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Prima di andarsene Andreotti piazza i suoi tecnici 

Tre uomini sporchi 
a capo dei servizi segreti 
Coordinatore civile: quei prefetto che ha tenuto Roma 
in stato d'assedio. I due servizi segreti ai carabinieri: 
al SISMI uno come Santorito che si è fatto le ossa 
all'ufficio D del SID. Al SISDE quello che vedete nella 
foto: Grassini, era il superiore del colonnello Santoro, 
sapeva tutto sulle bombe di Trento ma impose il se-
greto politico militare ai rapporti dei carabinieri che 
denunciarono i terroristi di Stato. 

AMNISTIA SUBITO! 
Mentre si continuano ad incarcerare compagni (Spoleto, Aqui-
la, San Remo), nelle carceri si estende l'iniziativa. A Bologna 
310 detenuti mercoledì, giovedì e venerdì hanno attuato lo 
sciopero in bianco delle lavorazioni. Rinviata al nuovo gover-
no la proposta di legge, (a pagina 3) 

E' estremamente grave 
che la questione delle no-
mine ai vertici dei servizi 
segreti costitnisca l'ulti-
mo atto del governo An-
dreotti, ed è estremamente 
grave che^nomine di «que-
sto » genere, e per strut-
ture che hanno costituito 
il cuore del partito della 
reazione nel nostro pae-
se, avvengano in piena 
crisi di governo, proiet-
tando un'oscura luce e 
una pesante ipoteca sui 
•empi a venire. Non po-
teva essere estranea al 
metodo adottato la sostan-
za dei provvedimenti: la 
terna a cui viene affida-
ta la direzione dei servi-
zi « riformati » è quanto 
più di provocatorio si po-
tesse immaginare (e an-
che su questo terreno si 
registra dunque un altro 
successo dell'avventurismo 
stolido dei dirigenti del 
PCI). 

Coordinatore « civile », 
nella funzione di segreta-
rio del Comitato Esecuti-
vo per i servizi di infor-
mazione e sicurezza (CE-
SIS), diventa il prefet-
to Gaetano Napolitano, 
che dal '74 era prefetto a 
Roma e che si è messo 
in luce — nella scorsa 
primavera — per avere 
(continua in terz'ultima) 

CARICATI 
GLI OPERAI 
SIR 

A Lamezia Terme ver-
so runa polizia e carabi-
nieri hanno caricato sel-
vaggiamente gli operai 
della Sir, il gruppo chimi-
co di proprietà di Rovel-
li, il quale, per la costru-
Tìone dello stabilimento ha 
ricevuto tutti i finanzia-
menti previsti dalla cassa 
del Mezzogiorno e a quan-
to pare anche di più di 
«jnelli previsti, mentre oc-
cupavano i binari della 
stazione centrale, per pro-
testare contro la messa in 
cassa integrazione di 300 
operai (i 2/3 della fabbri-
ca). La carica si è pro-
tratta anche nelle vie a-
diaeenti la stazione, e la-
crimogeni sono stati tira-
ti pure contro la gente af-
facciata nei balconi. Gli 
operai si sono poi riuniti 
alle 18 alla sala comunale. 

SINDACATI 
Sciopero? No, 
due ore di 
assemblea 
scaglionate 

USA: la carota 
ma sopratutto 
il bastone 

L'amministrazione Car-
ter sta dando molte de-
lusioni ai sitai sostenitori 
di ieri: ricordiamo, ad 
esempio, autorevoli espo-
nenti socialisti che alla 
vigilia delle elezioni pre-
sidenziali negli Stati Uniti 
dicevano <i:^mo tutti qui 
che tifiamo per Carter » 
e i commuti soddisfatti 
della stampa della sini-
stra ufficiale, poche ore 
dopo, per la fine deU'<sera 
di Kissinger ». Ora le rea-
zioni alla dura presa di 
posizione del Dipartimen-
to di Stato americano so-
no scomposte: chi, come 
l'Unità di oggi cerca di 
accreditare V immagine 
improbabile di un Carter 
« inale informato » dall' 

ambasciatore Gardner e 
dagli ormai famigerati 
«• alcuni settori democri-
ftiani» che come laRepub-
blica, riprendendo le tesi 
di Le Monde, afferma che 
la mossa dell'amministra--
zione avrà l'effetto oppo-
sto a quello che si pro-
pone. I commenti di parte 
democristiana, se da un 
lato tendono a minimizza-
re il fatto (ma. non ci 
credono neanche loro, se 
Granelli, responsabile del-
la DC per gli esteri, al 
termine di una riunione 
con Zaccagnirà, Moro ed 
Andreotti ha dichiarato 
che il pronunciamento 
statunitense « non impedi-
sce alla DC di compiere 
le proprie scelte, in base 

all'interesse del paese e 
ad una responsabile auto-
nomia... », e più avariti, 
ha affermato < la' più. as-
soluta indipendenza dei 
meccanismi costituzionali 
che sono alla base della 
nostra repubblica •»), dal-
l'altra colgono la palla al 
bcdzo rispolverando toni 
da guerra fredda. .Da af-
fermato Piccoli in un'in-
tervista al ORI che «c'è 
una soia interferenza ter-
ribile che noi temiamo, 
ma non si è mai verifi-
cata nei paesi dell'occi-
dente: è quella dei carri 
armati che abbiamo visto 
entrare in Ungheria », 
mentre Forlani, ministro 
degli esteri, ha candida-
(CcKitinua in penultima) 
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Con una relazione di Camiti aperto il direttivo sindacale unitario 

La lunga marcia (indietro) 
del sindacato 

Roma, 13 — Con la sua relazione al di-
rettivo sindacale iniziato ieri sera all'hotel 
Jolly, Camiti è riuscito ad operare un arre-
tramento ulteriore rispetto alla scelta di eli-
minare lo sciopero generale di 8 ore. Le due 
ore di sciopero residue che erano state « ri-
sparmiate » dalla segreteria federale, saran-
no — secondo la proposta di Camiti — tra-

Carniti, che si è anche 
dovuto interrompere im-
precando contro la sala in 
cui si chiacchierava trop-
po, ha annunciato che a 
metà del mese di febbraio 
verrà convocata una con-
ferenza nazionale dei de-
legati per ratificare la 
nuova linea di austerità 
del sindacato. 

La relazione continua 
con l'illustrazione delle 
novità del documento già 
presentato dal sindacato 
nell'incontro con i partiti 
dell'accordo a sei l'altro 
ieri. Un documento su cui 
torneremo ampiamente do-
mani, e che è incentrato 
su due punti: il ridimen-
sionamento della contrat-
tazione tramite la sua au-
toregolamentazione, e la 
questione della mobilità, 
forse la più importante. 

Dello sc ic^ ro generale 
se ne parla poco. Un 
membro della segreteria 
nazionale UIL ci ha detto 
che i giochi sono ormai 
chiusi. E non è valsa a 
riaprirli la porta sbattuta 
in faccia ai comunisti nel-
l'ultima direzione DC. Il 
sindacato è ormai andato 
troppo avanti perché pos-
sa tornare indietro. Il pat-
to sociale è nell'aria. 

senza contropartite politi-
che, o con qualche mise-
revole concessione. Insom-
ma oggi il sindacato è 
stritolato e neanche con-
tenuto dall'iniziativa con-
findustriale e dei « politi-
ci ». Una iniziativa che i 
sindacati stessi hanno in-
teriorizzato, come mostra-
no i punti della relazione 
sul costo del lavoro, la 
mobilità, ecc; punti che 

sformate in assemblee da tenersi diffusa-
mente lungo tutto l'arco della prossima set-
timana, con la partecipazione dei rappre-
sentanti dei partiti. In pratica i partiti del-
l'accordo a sei saranno chiamati ad illustrare 
agli operai il programma del nuovo governo 
di emergenza, Andreotti. 

propongono come rivendi-
cazioni sindacali quelK che 
sono sempre stati degli o-
biettivi confindustriali. La 
protesta in questo diretti-
vo c'è, ma è debole e pro-
babilmente sarà espressa 
in alcuni emendamenti che 
saranno presentati da al-
cune federazioni dell'indu-
stria e da alcune strutture 
orizzontali del sindacato 
(Milano, Torino). 

Vicenda Barone 

Il tabulato 
c'è 
ma non 
si vede 

Barone è stato interro-
gato in carcere. Come tut-
ti sanno la questione inte-
ressante è quella del ta-
bulato con i 500 nonii di 
beneficiari delle operazio-
ni di esportazione di de-
naro di Sindona. Come si 

ricorderà la vicenda del 
tabulato è tra le più grot-
tesche degli ultimi anni: 
era depositato al Banco 
di Roma ma non si è riu-
sciti a trovarlo e proba-
bilmente alti e dignitosi 
funzionari si sono trasfor-
mati in affannati occulta-
tori. 

Gli avvocati di Barone 
hanno trovato il modo di 
aggiungere il comico al 
grottesco. Hanno annun-
ciato di contestare la va-
lidità del mandato di cat-
tura contro il loro cliente 
perché i magistrati parto-
no dal presupposto che il 
tabulato dei 500 esiste, 
ma in effetti non lo hanno 
mai visto! 

Pierre Camiti: sciopero? 
No 

Riunione del Consiglio dei ministri 

La DC accusa il PCI 
di volere le elezioni 
anticipate 

Come viene detto in 
un articolo specifico, il 
governo già di fatto mi-
noritario ha questa mat-
tina dato un'altra stoc-
cata con le nomine dei 
dirigenti dei servizi di 
sicurezza. Oltre a que-
ste gravi decisioni il Con-
siglio dei Ministri che è 
stato brevissimo, ha di-
scusso una lunga serie 
di questioni. 

Gli altri provvedimen-
ti discussi dal governo 
appartengono alla cosid-
detta « ordinaria ammi-
nistrazione », categoria 
sotto la quale passano il 
cumulo di leggine e di 
decisioni attraverso cui si 
distribuiscono miliardi e 
si regalano i rapporti 
quotidiani con i poteri lo-
cali. Sono state approva-
te nuove norme di con-
tabilità per gli enti pubr 
felici, l'aprovazione delle 
funzioni delegate alle re-
gioni per la distribuzione 
di carburante agevolato 
per l'agricoltura, U finan-
ziamento degli stanzia-
menti per Seveso e per 
le costruzioni di aerei 
cisterna per il trasporto 
di acqua nelle isole. E' 
stata approvata anche la 
proposta di legge per gli 
appuntati di Finanza che 
abbiano U comando delle 
brigate e dei distacca-
menti, diventano ufficia-
li di polizia giudiziaria, 
cioè > possono arrestare 
ecc. Una ulteriore esten-
zione del potere di poli-

Sposarsi nudi, con testimoni 
senza penne 

« Ma bisogna fare appel-
lo al senso di responsabi-
lità dei lavoratori, alla co-
scienza nazionale della 
classe c^eraia, non eccita-
re l'egoismo del "particu-
lare". Oggi l'inquinamen-
to morale ha toccato an-
che la classe operaia, nel-
la corsa ad accrescere ad 
ogni costo le entrate. 

A cosa è servito lottare 
per la riduzione delle ore 
lavorative se il tempo li-
bero cosi guadagnato, e 
che dovrebbe essere riser-
vato alla famiglia, allo 
sport, alla cultura, alle li-
bertà politiche ed associa-
tive, oggi molti lavoratori 
lo impiegcuio sempre più 
per allungare la giornata 
lavorativa con le ore 
straordinarie e con il dop-
pio lavoro? 

Ma i bisogni crescono — 
si dice — ed i salari perdo-
no valore. No, i salari rea-
li sono aumentati di 4 o 
5 punti neE'ultimo anno. 
Quali bisogni? Perché am-
mazzarsi di fatica per im-
piegare le aumentate ri-
sorse in beni non neces-
sari, la nuova macchina, 
3 mobili costosi, o le spese 
l'oUi per i matrimoni, non 
importa se civili o reli-

giosi, spese di puro pre-
stigio, l'abito da sposa, i 
confetti, i regali, il ban-
chetto di nozze, secondo i 
riti della vecchia borghe-
sia? Ai contadini si è aper-
ta l'allettante prospettiva 
di diventare impiegati, ma-
gari bidelli ed uscire ». 

f.to: Giorgio Amendola 

« Quando Gramsci, dal 
carcere, invitava a legare 
i propri figli al tavolo di 
studio, per quanto piccoli 
fossero, non aveva in men-
te di sottometterli a ciò 
che alcuni sventati para-
gonerebbero ad un sup-
plizio. AI contrario, inten-
deva esaltare il rapporto 
tra austerità, o sacrificio 
individuale, e bene nazio-
nale; un rapporto fwidato 
su valori nuovi. 

H nostro maestro aveva 
intuito che per questa via 
si sarebbe frantumata 1' 
antica logica cattolica del 
"fioretto" a vantaggio del-
la nuova morale proletaria 
del "sacrificio". Altri han-
no voluto esaltare aspetti 
diversi della complessa 
opera di Gramsci. A me 
piace questo. 

La sua idea generale, 
che ho cercato di riassu-
mere sopra, può e deve 

portarci a dire che la cri-
si si può battere se si 
adotta una filosofia diver-
sa, tale per cui lo stesso 
spreco di p«me biro (pro-
pfio non solo della borghe-
sia ma anche di vasti stra-
ti di lavoratori), lungi dal 
rappresentare un aspetto 
secondario deUa morale 
vigente, può e deve tra-
sformarsi in un'idea-forza 
della classe per il cambia-" 
mento della società intera. 

Sento già che alcuni de-
ridono questo ragionamen-
to. E sbagliano. Perché se 
è vero che cwisumo di 
merci e espressione dei bi-
sogni (per non innescare 
una perfida spirale) devo-
no essere guidati daJla cul-
tura reale di ciascuno, al-
lora ncm v'è dubbio che la 
struttura della società di 
oggi esime l ' c^ ra io dal 
bisogno di un numero so-
verchio di penne. Si può 
tranquillamente comincia-
re da qui ». 

Giorgio Amendola 
Uno dei due pezzi firma-

ti è effettivamejite parte 
del messaggio che Giorgio 
Amendola, a nome del suo 
partito, ha inviato al 23. 
incontro nazionale delle 
AGLI in corso a Riccione. 

Delatorio e mistificante lavoro di 
« controinformazione » del PCI 

Vergognosa 
manovra dell'Unità 
Ieri a firma di 'Eleonora 

Puntino in 5a pagina del-
l'Unità compare un pezzo 
di « Controinformazione ». 

La storia è succulenta: 
« dai NAP allo squadri-
smo », è il tìtolo. Si par-
la dai fnateUi Carlo e 
Maurino Ruggiero. Carlo 
Ruggiero è un autOTiomo, 
Maurizio è uno dei fasci-
sti arrestati il 9 gennaio 
mentre capeggiava un 
gruppo di squadristi nel-
l'assalto aJle vetrine del-
rUpim di via Foria. Del 
primo si diesa che è in 
galera con la scusa di e ^ 
partenere ai NAP. cosa 
falsa perché è in libertà 
provvisoria da lungo tem-
po; del secondo, per av-
valorare la tesi squallida 
dei collegamsnti f ra fasci-
stì e sinistra rivoluziona-
ria, si dice che almeno fi-
no ad principio del 1976 
« militava molto attiva-
mente in una formazione 
della cosiddetta sinistra» 
che sarebbe Lotta Conti-
nua. 

L'organizzazione Lotta 
Continua non solo non ha 
mai avuto a che fare con 
lo squadrista Maurizio 
Ruggiero, ma da lungo 
tempo conosce l'apparte-
nenza di questi al Fronte 
della Gioventù e la sua at-
tività di squadrista al Vo-
mere con i « volcaitari-Vo-
mero » che compirono d' 
aggressione in via Keite-
ker contro un g r u j ^ di 
compagni a novembre, di 
ritomo da mia manifesta-
ziOTie e, accoltellarono da-
vanti alla libreria L'in-
contro il compagno Pa-
zienza. Abbiamo telefona-
to aOla redazione locale 
dell'Unità chiedendo ia 
smentita; per tutta rispo-
sta d hanno ditto che 
non è possfcile smentire, 
che Maurizio Ruggiero si 
accompagnasse abitual-
mente a compagni di LC: 
dovTCTnmo fornire delle 
prove. 13 commento è inu-
tile! 

La redazione napoletana 

zia e della presenza re-
pressiva. Sul fronte del-
la crisi ufficialmente si 
sta aspettando la serie 
di incontri del governo 
con i capogruppi e l'a-
pertura formale delle di-
missioni di Andreotti. 1 
calendario è grossomodo 
noto ma le prospettive 
sono molto incerte. I par-
titi minori danno la sen 
sazione di defUars- dopo 
la durezza della posizio-
ne DC e la dichiarazione 
americana. 

La Malfa tace e toc-
ca a Biasini smorzare i 
toni dei giorni scors' con 
dichiarazioni in cui si ri-
corwsce che all'interno 
della DC non hanno vinto 
le tendenze oltranziste (!) 
L'Avanti si impegna so-
lo con il solHo articolo 
di fondo in neretto di 
Vittorelli e nel titolo ri-
porta la notizia delle rea-
zioni negative del PRI e 
del PCI. In giornata la 
segreteria socialista ba 
emesso un comunicato in 
CU' dopo la riproposizio-
ne rituale del governo di 
emergenza si lamenta de; 
rifiuti della DC ma la 
invita a propore « un ter-
reno costrutivo di incon-
tro ». Anche il comunica-
to della Direzione del 
PCI pur usando tòni duri 
e dicendo che la DC dà 
l'impress'one di voler go-
vernare da sola, non par-
la della partecipazione 
del PCI al governo ma 
dell'esigenza di un go-
verno autorevole che non 
potrebbe non basarsi sul-
la solidarietà di tutte le 
forze democratiche e po-
polari. Insomma anche 
il rci dà l 'impressi^ 
di preparare una ritira-
ta. La DC per parte sua 
continua nel tono arro-
gante e sicuro. In un ar-
ticolo sùUa Discussione 
Bodrato (che è uno qua-
lificato come di sinistra 
e molto legato a Zacca-
gnini) ha scritto che il 
•PCI ha cambiato atteg-
giamento nei confronti del 
governo perché pref®' 
rebbe le elezioni antici-
pate aUa possibilità del̂  
ila campagna per gli » 
referendum e avrebbe ti-
more del semestre bianco-

Assegnate così le colpe 
della crisi, BodratO' 
ricalcando con toni pi" 
espliciti la relazione ^ 
nuta aUa direzione ^ 
Zaccagnini, parla di 
ficoltà del PCI con la t̂ ^ 
se e di spaccature ^ 
g r u p ^ dirigente che 
vrebbero spinto Berim-
guer a chiedere il sup^ 
ramento dell'accordo ® 
(Luglio. Con una cerw 
ironia alla fine Bodrat» 
dice che U PCI si trov̂  
di fronte alla tenta^^ 
ne di un ritorno m®®" 
tro. 

Dei commenti 
tervento —--
nostro paese diciamo 
altra parte del 
le. 

americano ^ 
aiiK 
giorna-
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Il governo si dimentica dei detenuti 
e amnistia i servizi segreti: 
5 anni 

li governo ha chiuso 
battenti preferendo occu-
parsi dei servizi segreti 
piuttosto che dell'amnistia. 
I servizi segreti servono, 
in particolare per chi vo-
glia provocare e dimostra-
re che il terrorismo di cen-
tro ha sette vite come i 
gatti. Servono a dimostra-
re di quanta e quale cle-
menza siano capaci i go-
vernanti di questo paese. 

Probabilmente, pensan-
do all'amnistia, Andreotti 
e soci hanno voluto offrir-
ne una versione assai par-
ticolare e domestica, am-
nistiando i servizi di si-
curezza, riabilitandoli, ca-
rabinienizzandoli e ren-
dendoli operativi come da 
tempo chiede il PCI, cioè 
< liberi » di proseguire nel 
cammino glorioso dei fu 
Sifar e Sid, nonché Affari 
Riservati e SDS. 

E' così che non si sono 
occupati di quell'amnistia 
che invece viene rivendi-
cata nelle galere di questo 
regime e fuori da chi è 
stufo di leggi speciali, di 
riforme dei codici rinviate, 
di caccia alle streghe, da 
chi insomma non è iscritto 
al partito dell'ergastolo. 

L'Ansa ci informa però 
che, nonostante la manca-
ta discussione nella sedu-
ta odierna del governo sul 
provvedimento di amnistia 
e condono, ii provvedimen-
to potrebbe essere esami-
nato e approvato a breve 
scadenza, visto che un 
consenso sarebbe stato re-
gistrato tra le forze poli-
tiche per un'amnistia col-
legata con la depenalizza-
zione di alcuni reati. In al-
tri termini il provvedimen-
to resterebbe chiuso in an-
gusti limiti (e infatti si è 
già sentito parlare di una 
amnistia per reati con un 
•massimo di pena di tre 
anni) e per dì più affi-
dato alla clemenza di una 
« corte » che pare a tvU'al-
tro affaccendata, come di-
mostra anche l'ultimo atto 
odierno del governo An-
dreotti. 

Non è così che le cose 
debbono andare. E l'unica 
garanzia è dettata dal fat-
to che la lotta per l'amni-
stia e l'indulto (cioè la ri-
duzione delle pene) proce-
da senza tentennamenti, 
come le notizie che ci ven-
gono da alcune carceri e 
anche dalla mobilitazione 

Milano 

Per una campagna 
sull'amnistia 

MOano, 13 — Venerdì 
scorso si sono riuniti al-
cuni compagni di piaz-
za Mercanti, di Stadera, 
del Mario Salvi, Muc-
chio Selvaggio, Cani sciol-
ti ecc. per discutere un 
pò delle carceri e dai com-
pagni che ci sono den-
tro. L'esignza era nata in 
ognuno di noi dopo la mor-
te del compagno dell'au-
tonomia Mauro Larghi a 
S. Vittore. 

L'pgoscia maggiore 
f a 1 indifferenza di fron-
te al fatto accaduto, 1' 
abitudine ormai aUa mw-
« di un'altro compagno 
® Ja passività con cui 
SI acetta questo stato di 
«ose. Di compagni in ga-
JCTa ce ne sono molti in 
questi ultimi tempi, e 
questa situazione che si 
respu-a per la città crea 
™ muro di sDenzio in-
tomo a loro, forse ancor 
PIÙ drammatico delle mu-
ra stesse del carcere. 
fpH abituiamo al 
latto che i compagni van-
no in galera, ma anche 
{oro dovranno abituarsi al 
ratto di stare dentro. 
a n i dentro anche tu? 

Molti di noi hanno dei 
Z I T , " " sospeso e la 
^ f a di entrare a S. 
vittore sapendo che poi 

fort ^ ^ ® ancora più 
Jorte l'angoscia di s a ^ -
^ Che una volta dentro, 

pochi intimi (la 
1 tuoi compagni, 

abbandonino. Molti 

esterna in città come To-
rino fanno capire. Ma più 
che mai è necessario ri-
cordare che la strada del-
la legislazione speciale ha 
sforzato in ogni dove i 
massimi di pena, che trop-
pi compagni restano in 
carcere per i frutti mo-
struosi di quelle leggi spe-
ciali, che mai come oggi 
— e a maggior ragione 
perché sono passati sette 

lunghissimi anni — si può 
Testare al di sotto di una 
amnistia come quella del 
'70 (e cioè relativa a reati 
con un massimo di pena, a 
prescindere dalle aggra-
vanti. di 5 anni) e di un 
indulto assai ampio. La di-
scriminante, unica, che 
poniamo è assai chiara: V 
esclusione di un'amnistia 
4 sporca » per corruttori e 
i corrotti di stato. 

Bo logna 
Ca r ce r e di San G iovann i in Mon te 

3 giorni di 
sciopero in bianco 

Bologna, 13 — Da mercoledì giovedì, ve-
nerdì i detenuti del carcere di San Giovanni 
in Monte (310) stanno attuando uno sciopero 
in bianco di tutte le lavorazioni e tutte le 
attività interne al carcere. La piattaforma 
di questa iniziativa di lotta è contenuta in 

, ^ . un comunicato consegnato oggi nel corso di 
, ^ "-X^t^^jTy» '̂. ^ ^ conferenza stampa, in cui si dice: 

- - ^ ' 'S-

compagni, come del resto 
noi, non sanno cosa fare 
in questo momento ma 
tra mille incertezze di 
una cosa siamo sicuri: 
che la possibilità di fare 
qualcosa nasce dalla vo-
glia di reagire a tutta 
questa merda. 

Alcune idee sono già ve-
nute fuori: prima di tut-
to rompere il muro di 
silenzio su decine di «a-
nonimi » compagni che 
stanno marcendo nelle pa-
trie galere sviluppando 
una capillare controinfor-
mazione nella città. E 
nello stesso momento 
rompere anche quel ma-
ledetto silenzio che c'è 
tra noi e loro. Inoltre 
lanciare da subito una 
campagna per l'amnistia 
generale, che ha come 
primo obiettivo di fare 
subito i processi per to-
gliere ai potere la pos-
sibilità di sfruttare que-
sta situazione d'isolamen-
to che i compagni in ga-
lera vivono. Non è im 
appello moralistico e non 
c'è nessima pretesa di 
rilanciare il movimento. 
Ma solamente la voglia 
di reagire ad una situa-
zione che ci sta soffocan-
do. 

Quindi proponiamo a 
tutt' i compagni una 
riunione per discutere 
tutti insieme quello che 
si può fare. 

Ci troviamo domenica 
pomeriggio in piazza Mer-
canti aUe ore 15. 

Tor ino 

Torino, 13 — H 10 gen-
naio prossimo si terrà a 
Torino il processo al com-
pagno Gianni Palazzi per 
i fatti successi il 15 mag-
gio scorso davanti al liceo 
« Galileo Ferraris », dove 
Francesco Grana, studen-
te, attivista di destra ven-
ne circMidato. secondo la 
sua testimonianza da quat-
tro giovani che lo aggre-
diremo con chiavi inglesi, 
lasciandolo a terra san-
guinante. 

Le ferite riportate dal 
Grana sono state giudicate 
guaribili in 20 giorni men-
tre il compagno Palazzi è 
rinchiuso alle Nuove or-
mai da nove mesi. 

Le accuse mosse al com-
pagno sono le seguenti: le-
sioni, detenzione di arma 
impropria (chiave ingle-
se); concorso in detenzio-
ne di arma imprt^ria (se-
CMido una testimonianza 
misteriosa uno (fei ccm-
pagni in fuga aveva in 

vogliamo: una vera amni-
stia con- condono e sana-
toria come quella del 
1970; l'applicazione della 
riforma; l'abolizione dei 
carceri speciali e dei tra-
sferimenti punitivi; i'ap-
plicazàone della legge par 
cui i detenuti non devono 
distare più di cento ohi-
lometri dalla propria re-
sidenza; la ripresa della 
concessione delle Mcenze 
e delle telefonate; l 'affi-
damento dei servizi sani-
•taai a commissioni com-
petenti della regione; d'i-
stituzione di commissioni 
interne di controllo sul 
vitto e le condizioni deHe 
ceMe: la parità salariale 
•tra, lavoro intemo ed e-
sterno, la tutela sindacale 
e l'abolizione delie tratte-
nute sulla paga dei la-
voratori initeroi; l'ampia-
mento delie ore d'aria con 
l'aipertura di tutte le ce le 
durante le stesse. I dete-

nuti del carcere di San 
Giovanni in Monte 'pro-
muov(xio per mercoledì 11 
ima protesta per appog-
giare queste richieste lat-
traverso le seguenti ini-
ziative: sciopero per un' 
•intera giornata di tutti i 
•lavoranti (n.d.r: lo scio-
pero è pros^uito aiiche 
il 12 e il 13), non uscita 
dalle celle durante le ore 
d'aria mattutine. Chiedia-
mo rmcontro C<MI il giu-
dice di sorveglianza per 
le ore 13 in concomitanza 
con l'incontro Etaremo nel 
cortile iper attendere i 
risultati dell'incontro stes-
so. 

Questo il commnicato. 
Alla conclusione della 
conferenza stampa i dete-
nuti sono andati ad un in-
contro con il direttore per 
le rivendicazioni specifi-
che che si riferiscono al-
la vita interna del car-
cere. 

Paolo e Daddo 
devono tornare liberi 

//10 gennaio processo 
contro un compagno 

mano qualche cosa che so-
migliava a una pistola); 
infine resistenza a pub-

- bUco ufficiale (quest'ulti-
ma imputazione permette 
l'aumento della pena pre-
ventiva e impedisce la 
concessione della libertà 
provvisoria). 

Il giudice istruttore Gior-
dana, magistrato di sini-
stra, è stato zelantissimo 
nel tracciare tutte le im-
possibili complicità e le 
ramificaziwii « terroristi-
che». Così Palazzi avreb-
be partecipato al comman-
do degli aggressori. L'azio-
ne sarebbe stata accurata-
mente preparata, l'inter-
vento dei passanti avreb-
be evitato al Grana ben 
più gravi cwisegu«ize. 

n comitato contro la re-
pressione convoca un'as-
semblea per martedì 17 
gennaio alle ore 16.30 a Pa-
lazzo nuovo per organizza-
re la mobilitazione su que-
sta scadenza. 

Roma, 13 — D pubblico 
ministero CiampoU ha de-
positato la requisitoria con 
la quale rinvia a giudizio 
i compagni Paolo Tomas-
sini e Leonardo Fortuna 
per tentato omicidio, de-
tenzione e porto d'arma 
da fuoco, in relazione ai 
fatti del 3 febbraio dello 
scorso anno a piazza In-
^pendenza. Come si ri-
corderà, quel giorno un 
corteo di 3000 compagni 
uscito dall'Università per 
dimostrare contro il raid 
fascista del giorno prima, 
in cui era stato gravemen-
te ferito alla testa il com-
pagno Bellacihoma colpi 
il covo del Fronte della 
Gioventù di via Somma-
campagna. Mentre il c«r-
teo riprendeva il cammi-
no, per fare ritwno all' 
Università, una "127" del-
l'ufficio politico della que-
stura, con targa civile, 
piombava addosso alle ul-
time file di compagni: ne 
scendevano 2 agenti in 
borghese, uno armato di 
una grossa pistola a tam-
buro, l'altro di una « ma-
chine-pistol ». 

Nello scontro a fuoco 
che seguiva, rimanevano 
gravemente feriti i com-
pagni Paolo e Daddo, fal-
ciati dalle raffiche spa-
rate dall'agente Rocco 
Burtone, e il poliziotto 
Arboletti, raggiunto alla 
testa da un colpo di pi-
stola. 

Sulla dinamica dei fatti 
si scatenerà subito il so-
lito balletto delle «veli-
ne » poliziesche, 
mirante ad addossare ai 
due compagni feriti tutte 
le responsabilità deUa spa-
ratoria. Intanto, la pistola 
a tamburo impugnata da 
Arboletti (visibile chiara-
mente nelle prime foto 
scattate sul posto) viene 
fatta sparire, come pure 
sparisce l'altro « agente 
speciale » che ha spara-
to col mitra sui compagni.. 

Già nel loglio scorso 
denunciammo il pazzesco 
trattamento infUtt» a Pao-
lo Tomassini, immobilizza-
to per mesi da un'ingessa-
tura, senza le cure spe-
cialistiche di cui aveva 
assoluto bisogno, sballot-
tato fra il carcere e le ri-
dicole « medicazioni » in 
ospedale, rischio, per 
un momento drammatica-
mente vicino, di perdere 
la gamba. Leonardo For-
tuna, d'altro canto, sotto-
posto a numerosi quanto 
non riusciti interventi chi-
rurgici, non ha più riac-
quistato l'uso completo del 
braccio ferito. 

Questo crimine delle 
< squadre speciali » in or-
dine pubblico, che antici-
pa di pochi mesi l'as-
sassinio di Giorgiana Ma-
si, il 12 maggio, non può 
essere perso di vista dal-
la mobilitazione di tutti i 
compagni. 
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Mentre i fascisti passano agli attentati 

Continua il sequestro 
dei compagni 
arrestati per antifascismo 

SPOLETO. Tentato omi-
cidio, costruzione di ordi-
gni esplosivi, blocco stra-
dale, adunata sediziosa, ol-
traggio e resistenza a pub-
blico ufficiale, danneggia-
mento agravato con que-
sta incredibile sequela di 
imputazioni continua il 
sequestro di 6 degli otto 
compagni arrestati merco-
ledì sera al termine dei 
rastrellamenti dela PS do-
po la mobilitazione antifa-
scista. Già mercoledì un 
compagno era stato rila-
sciato, era il padre di una 
giovane compagna imputa-
to per favOTeggiamento, 
un'altro è stato rilascia-
to dopo l'interrogatorio 
del sostituto procuratore 
Coretti. Nel frattempo s'è 
sparsa la voce che ci sa-
rebbero altre 25 denunce 
a piede libero!!! E una 
montatura senza prece-
denti e costruita senza al-
cun elemento. Nonostante 
l'interrogatorio sia già av-
venuto i compagni sono 
tenuti in isolamento. Due 
stanno male perché sono 
stati ripetutamente pic-
chiati al momento dell'ar-
resto. Questa mattina c'è 

stato uno sciopero gene-
rale nelle scuole. Nella cit-
tà i 100 celerini fatti af-
fluire da Firenze stanno 
facendo ripetute provoca-
zioni. Vergognoso l'atteg-
giamento del PCI e dei 
sindacati che hanno affer-
mato che il comporta-
ménto della polizia dove-
va essere ancora più du-
ro. 

Icompagni di Perugia, 
Temi, Foligno e delle al-
tre città devono partecipa-
re domenica alle 11 nella 
sede di LC a largo Frat-
ti 18 (Ponzianina) per de-
cidere una mobilitazione. 

AQUILA. Oggi ci sarà il 
processo al compagno Giu-
lio Pictriili in tutte ìe 
scuole è stato proclamato 
lo sciopero per garantire 
una massiccia presenza al 
processo. Nel frattempo 
Radio Attiva ha emesso 
un comunicato in cui in-
sieme alla richiesta di li-
bertà immediata per Giu-
lio e Mario Camilli, ri-
corda l'impegno e la mili-
tanza di quest'ultimo che 
è f ra l'altro li responsa-
bile regionale della Fred 

Ottana 

Licenziamenti, 
ristrutturazione, divi-
sione degli operai 

'Nella prima parte del-
l'articolo, pubblicato r 
altroieri, si diceva die 
gli operai, pur acceettan-
do la cassa integrazio-
ne, chiedevano delle ga-
ranzie scritte che anda-
vano dal non aggancio 
della durata ddHia CI 
•aUo stoccaggio di fibre 
acriliche, aUa garanzia 
del posto di lavoro e del 
salario. Però tutto questo 
si scontra con queUe che 
sono le intenzioni dell'a-
zienda sia rispetto alla 
fabbrica di Ottana in 
specifico, sia rispetto al-
l'intero gruppo delle 
'Fibre. Infatti tendenzial-
mente i dirigenti della 
fabbrica del Tirso vanno 
verso una riduzione sel-
vaggia del personale (già 
40 operai delle ditte di 
appalto sono stati licen-
ziati), per «addomestica-
re » la forza della clas-
se operaia. Tentativo que-
sto die prevede anche 
una riduzione drastica 
dell'autonomia politica de: 
delegati di reparto, incul-
cando nella testa de^i 
operai che per potare a-
vanti i propri obiettivi 
sarà necessario passare 
attraverso tutti i com-
promessi ( iJ clima dell' 
accordo a sei) che il sin-
dacato, nelle sue espres^ 
sioni burocratiche, ha 
fatto c<Hi l'azienda stes-
sa. La cassa integrazio-
ne, così come, il sinda-

cato l'ha accettato neU' 
incontro di Roma, ne é 
un esempio. Tutto ciò 
sicuramente è un primo 
<ri3iettivo politico, su cui 
lavora l'azienda. 

Un secondo obiettivo è 
quello di dividere gli 
stessi operai, attraverso 
una ristrutturazione ge-
rarchica, cioè di passaggi 
di operai a capisquadra. 
Ciò è in funzione alle 
rinnovate esigenze di ri-
strutturazione del lavoro 
adeguata ai UveUi tec-
nologia degli impianti, 
da parte della linea a-
ziendale, con la quale 
la linea sindacale, là 
dove parla di md>ilità, 
professionalità, si trova 
pienamente d'accordo. A 
questo punto comincia ad 
evidenziarsi sempre piii 
una scollatura tra il sin-
dacato e gM operai, e 
talvolta con le espres-
sioni di base degli ope-
rai, quali i delegati, pro-
prio perché i bisogni im-
mediati degli stessi ope-
rai sono le categorie, gli 
aumenti degli organici e 
così via. Scollatura che 
per ora non trova una 
seria alternativa proprio 
per la mancanza di una 
prospettiva chiara di au-
tonomia alla linea sinda-
cale. Non possiamo esse-
re solo quelli dei No. 

Cellula operaia di LC 
di Ottana 

non solo nella lotta anti-
fascista ma a fianco dei 
proletari senza casa. 

PESCARA. NeUa notte 
f ra l ' i l e il 12 ad una 
radio che ultimamente a-
veva trasmesso interventi 
dei compagni sulla re-
pressione e di controinfor-
mazione sull'attività dei 
fascisti è stato bruciato 
il trasmettitore. Il diret-
tore aveva ricevuto nei 
giorni scorsi una lettera 
minatoria contenente una 
pallottola cai. 32. Ieri i 
fascisti avevano indetto 
uno sciopero nelle scuole 
che è fallito ovunque: in 
40 si sono ritrovati alla 
chiesa di S. Catteo dove 
fra saluti romani e slo-
gans hanno celebrato la 
messa. 

BOLOGNA. 3 ordigni in-
cendiari contro le abita-
zioni di due compagni ri-
voluzionari e di un fun-
zionario del PCI. 

PALERMO. il di-
vieto della manifestazio-
ne a cui doveva parlare 
Romuaidi i fascisti hanno 
cercato ugualmente per 
due volte di fare il cor-
teo. In serata squadracce 
hanno fatto attentati in 
tutta la città: due botti-
glie incendiarie sono sta-
te lanciate contro il pa-
lazzo di giustizia e tre 
fascisti molto noti, Flogio 
Palumbo, Susinno, sono 
stati arrestati con le mo-
lotov in mano nei pressi 
di Radio Sud, l'unica e-
mittente di sinistra. 

BARI. Non sono ancora 
stati interrogati Beppe ed 
Enzo e neppure si sa a 
quale magistrato sia sta-

ta affidata l'inchiesta. Bep-
pe era intervenuto quan-
do agenti dell'antiterrori-
smo volevano fermare il 
compagno Roberto Renza 
dicendo che se fermava-
no Roberto dovevano fer-
mare tutti. Roberto è par-
te civile contro i fasci-
sti nel processo in corso 
a Bari per ricostruzione 
del partito fasdsta e Bep-
pe evidentemente si preoc-
cupava che non venissero 
fatte intimidazioni nei 
suoi confronti. Secondo la 
questura Beppe avrebbe 
difeso Roberto in maniera 
« esagitata e violenta » e 
questa violenza sempre se-
condo gli agenti consiste-
rebbe in una gomitata. Al 
compagno Enzo invece vie-
ne imputato il lancio di 
una chiave inglese, cosa 
completamente falsa. Nel 
frattempo un'assemblea di 
500 compagni ha deciso di 
occupare un'aula dell'Uni-
verstà i)er prepararei la 
prossima settimana una 
manifestazione provinciale. 

Oggi è iniziata la de-
dma udienza contro i 15 
squadristi missini accusa-
ti di «ricostituzione del 
partito fascista» il tribu-
nale ha rifiutato l'acquisi-
zione agli atti di tutti i 
fascicoli riguardanti l'as-
sassinio del compagno Be-
nedetto Petrons, richiasta 
dalla parte civile e dal 
'PM Magrone il rifiuto mo-
tivato con il segreto istrut-
torio (domani l'articolo). 

SAN REMO. Arrestati 
due compagni accusati di 
aver rovesciato la macchi-
na di un fascista. Oggi 
manifestazione per la lo-
ro liljerazitme. 

Anche i ragazzini 
Hanno 13, 14 e 16 aimi, 

i tre violentaibori di una 
ragazza di 14, di Roma, 
al Portaiense. L'hanno 
portata in una casetta ab-
bandonata vicino a piaz-
zale dèlia Radio, di sera, 
con una scusa, e l'hanno 
violentata, a turno. 

La ragazza li ccmosceva 

tutti e tre, e M ha iseguiti 
docilmente e senza imma-
ginare niente dd quello 
che stava per accadere. 
Ci guardiamo mai attor-
no, a scoprire nei bam-
bini i nostri stupratori? 
Che razza di posto è, ama 
società dove si deve aver 
•paura andie ded bambini? 

Assolta dai reato 
di procurato aborto 

n Trbiunale di Raven-
na ha emesso, alcuni gior-
ni f a una sentenza moUo 
significativa in materia 
d'aborto: Giuliana Capel-
lini, di 24 anni, sposata, 
•madre di due bambini è 
state assolta dal reato di 
procurato aborto iperché 
«il fatto non costituisce 
reato ». 

Giuliana, nel gennaio 
del 1975, si accorse di 
essere indnta e decise 
di abortire. Da sola si 
procurò l'aborto introdu-
cendo un catetere nell'u-
tero. Non riuscendo però 
ad estrarlo si recò all'o-
spedale e fu rimandata 
a casa senza aver « re-

perito il catetere ». Il 
giorno dopo i dolori for-
tissimi la costrinsero di 
nuovo a recarsi in ospe-
dael. Venne ricoverata e 
con un'operazione diirur-
gica le venne estratta la 
sonda e asportato l'utero, 
da qui la denunda di 
procurato aborto. Gli e-
sami al feto verificanmo 
poi che era affetto da 
tumore, condizione gra-
vissima sia per il nasci-
turo che pCT la madre. 

Per questo il giu<tìce 
«Mistatando il pieno di-
ritto della donna ad un 
aborto terapeutico gratui-
to e assistito ha assolto 
la donna. 

NOTIZIARIO 
Manifestazioni a Firenze 

per gli 8 referendum 
Per sabato 14 gennaio alle ore 11 nei locali della 

sede del partito radicale, via dei Neri 23 a Firenze 
è indetta una conferenza stampa del partito radica-
le e del movimento lavoratori per il socialismo con 
10 scopo di iUustrare le iniziative politiche promosse 
nei giorni di sabato, domenica, lunedì che termineran-
no martedì 17 con una manifestazione- attesa del 
responso della corte costituzionale in merito all' 
ammissibilità degli otto referendum alla consultazio-
ne p<^olare. La manifestazione si terrà presso il 
circolo « Est-Ovest » via dei Ginori 14, con inizio 
alle ore 9 di mattina e terminerà la sera non ap-
pena sarà conosciuto il responso della corte costi-
tuzionale. 

Sciopero della fame 
contro l'inquinamento 

A Modena in piazzetta dell'Ova il compagno ra 
dicale Carlo Sabattini sta fa cendo dal 2 gennaio lo 
sciopero della fame. La Lega «Lotta radicale contro 
l'inquinamento» di cui Sabattini è segretario denun-
cia tre gravi casi di inquinamento: nel comune di 
S. Cesareo dall'Istituto sperimentale di Zootecnia; del 
Caseificio della Curia in via Cadiene 213; due caseiflci 
aziendali « Levi » di S. Maria Mugnano. 

Continua la repressione 
dell'alta magistratura 

contro il pretore La Valle 
Il sostituto procuratore generale di Trieste, Fer 

ruccio Franzot ha proposto appello contro la senten-
za con cui il pretore di Treviso La Valle è stato prò 
sciolto dal reato di diffamazione ai danni del sinda 
cato missino CISNAL. Nel processo delle schedature 
celebrato a Treviso nel maggio '77, dal pretore La 

' Valle aveva ammesso la costituzione come parti ci-
vili di Lotta Continua e dei sindacati confederali 
CGIL-CISL-UIL, per la «democraticità e rappresen-
tatività di tali organizzazioni». Aveva invece escluso 
la CISNAL in quanto non rappresentativa e inoltre per 
11 suo collegamento con movimento ed organizzEizioni 
neo-fasdste e sovversive. Il vice segretario nazionale 
della CISNAL Temporin e il segretario regionale Ba 
sta, avevano sporto querela contro il pretore La 
Valle, n giudice istruttore di Udine, Formalo, aveva 
prosciolto il La Valle escludendo la diffamazione. 
Adesso la sentenza è stata appellata dal sostituto prò 
curatore generale Franzot, noto per le sue simpatie 
di destra, il quale con la sua iniziativa si sostituisce 
al sindacato missino. 

Attentato contro dirigente SIP 
a Roma 

Colpi di pistola sono stati sparati questa mattina 
a Roma contro l'avvocato Lello De Rosa, direttore 
centrale della SIP. L'attentato è avvenuto mentre il 
De Rosa usciva dalla propria abitazione. Il De 
Rosa, colpito da 5 proiettili alle gambe, è stato tra-
sportato all'ospedale San Giacomo. Una telefonata 
anonima fatta alla sede centrale dell'ANSA ha at; 
tribuito alle « Brigate Rosse » la responsabilità dell 
attentato. 

Comunicato stampa dell'UDI 
per il congresso nazionale 
Dal 19 al 22 gennaio nel palazzo dei Con-

gressi dell'EUR si svolgerà il X congresso na-
zionale dell'UDI. In un comunicato stampa Ì'UDI 
afferma che: « ...H Congresso è stato preparato 
attraverso migliaia di incontri tra tante donne 
che già si riconoscono nell'UDI o in altre espres-
sioni del movimento o che non hanno ancora 
compiuto la sct^erta di sé o la scelta di or-
ganizzarsi in questo modo il Congresso si ca-
ratterizza come un Congresso aperto. 

Da questi incontri sono state elette le 2 
mila delegate al Congresso nazionale. 

Al fine di consentire il massimo della par-
tecipazione e del protagonismo delle delegate 
il Congresso si articolerà in 20 gruppi che di" 
scuterarmo il tema espresso dalla parola d'ordi-
ne del Congresso: « La mia coscienza di donna 
in un grande movimento organizzato per cam-
biare la nostra vita »... 

Il Congresso si concluderà con due sedute 
plenarie nelle quali i gruppi riferiranno sui lo-
ro lavori; si discuterà e si voterà la proposta 
politica del Cmigresso alle donne e alla società 
in tutte le sue espressioni; inoltre si deternu-
nerà il carattere dell'organismo nazionale di 
direzione ». 
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• DEVE MORIRE 
L'ARTIGIA-
NATO? 

hettera aperta alla Sez. 
Artigianato della Came-
ra di Commercio di 
Roma 
Siamo un gruppo di ar-

tigiani e non scriviamo 
per commiserarcd o fard , 
coiraniseraire (son cose di 
tempi aivdati). Scriviamo 
per muovere e fa r resi-
stere quel sottile filo d ie 
ci lega a questa socdetà. 
Questa lettera, diretta in 
particolar i»odo aJIa Se-
zione Artigianato deMa 
Camera di Goinmeroio di 
Roma, vuole spiegare co-
me fanno a < s o j m w i v e -
re> i «nuovi antigiam» 
italiani. I più si^jerfaciaM 
ili definiscono < hdfipies », 
gli intellettuali li chia-
mano < ragazzi dndipen-
denti che non vc^Hchio 
padroni », altri « evasori 
fiscali », altri ancora 
< immaturi ». 

Pochi capisomo il, no-
stro davoro, la nostra lot-
ta .per la soprawivCTza. 
Siamo .iscritti aU'Arttgia-
lato di Roma e pbssaamo 
avere soltanto questi pri-
v i ! ^ : 

1) aliestire un negozio 
con oggetti di nostra pro-
duzione; 

2) partecipare a n » -
stre o fiere dell 'Arti^a-
nato (con w ^ v o l e spesa 
da parte dell'artigtenato 
stesso, costringendolo a 
una produziwie alquanto 
superiore a quella che ef-
fettivamente può sostene-
te); 

• 3) gestire una vendita 
all'ingrosso o al nmu to 
non solo nel luogo di pro-
duzione. 

Per queste tue alterna-
tìro di scprawivKiza 
dobbiamo pagare duecen-
to nrila lire annue più le 
tasse inerenti aUe nostre 
dichdarazdoni dea redditi. 
Non è una cifra «lornie 
parò per noi artigiani 
(ncn medi industriali e 
cioè esentì da o ^ ntac-
china ed operai) è già 
tanta. 

Stiamo vivendo (anzi 
•lavorando) per pagare T 
affitto mensile di ama ca-
sa dove produciamo, .pa-
gare la luce che c i serve 
per lavorare, pagare que-
^ tasse, pagare inoltre 
u nostro folklore come 
fossimo tanti Don Chi-
sciotte che prima o poi 
cadranno sotto il peso del-
la fabbrica (che nel f ra t -

potrà finalmente 
assumere nuovi elemaiti). 
Potretmno sceglàrae ite t r e 
alternative elencate so-
^ ^ Lo potremmo se gì 
«ss imo aJla media indu-

se assumessimo de-
^ operai, se chiedessimo 
« i prestiti a conoscenti, 
Psj'enti bene^anti e vju'i, 
P » acquistare più mate-
«^te e macchinari affin-
«fie accelerassimo la pro-
duzione e potessimo bene-
KcLare di sconU. Ma noi 
^ siamo medi industria-
» nia solo gente che, ire-

da ogni j»oposta 
lavoro, si è inventata 

«n altro lavoro e che 

vive sulle piazze, nelle 
strade, sud lungomari dd 
estate, abusivamente -per-
ché nessumo concede loro 
un'alitra .possibilità di 
vendita, non come ccmti-
.merciante o t a b u l a n t e 
ma come artigicmo amia-
to soltanto delle sue mani, 
cOTitinuamente col perico-
lo del sequestro o verbaili 
ebe ammontcmo ad «un mi-
nimo di 116.000 Idre. 

Oiòfidiamo ora, noi fa»-
.pilegge solo perché lavo-
riamo con il nostro cer-
vello, una garanzia valida 
di vendita in tutto il ter-
ritorio nazionale pagando 
ai Comfund dove potremmo 
esporre, a scelta nostra e 
del Comune stèsso, la de-
bita occupazione di suolo 
pubblico... o un corso gra-
tuito .per f a re i ladri sen-
za essere mai beccati. 

Ringraziamo deM'att«i-
zione prestataci la Spett. 
Sezione Artigianato della 
Camera di Commercio di 
Roma. 

Un grnppo di artigiani 
(seguono varie firme) 

• CRISTINA 
Sanremo, 10 gennaio 1978 

Ois t ina è morta da due 
mesi. Da qualche giorno 
•era in ospedale: un inci-
dente, una macchina, un 
TIR. I medici: « Non pos-
siamo intervenire, fare-
mo ulteriori esami alla 
t e ^ ». Dicevano che tu 
non soffrivi, per noi in-
vece tu pensavi (sapevi 
di morire?), pensavi al 
•tuo compagno, al sud 
ban tó io , all 'amore fa t to 
«Hi lui, alle lotte con le 
compagne per una vita 
meno schifosa, alle pau-
re , aUe angoscie provate 
quando MassimilianD ti 
ha l a sc^ t a . Sentóvamo il 
tuo corpo, le tue mani, 
la tua dolcezza, il tuo en-
tusiasmo,, il tuo desiderio 
di cambiare, soffocati 
dalla bara di iara , lucida 
e dm fiori. E qualche 
giorno prima: «Sai, se 
supera ila notte la pos-
sono operare », « ha supe-
rato la notte! »; e dome-
nica: «Sai, Cristina è 
morta stanotte ». 

Ai funerale non hanno 
voluto la tua bandiera 
rosa .solo quella del 
PCI: ancora una volta 
non ti hanno considerato 
come d<Kina. ma solo co-
ma militante. Schifosa 
predica del prete, intoano 
tatti i compagni e Cri-
stina in quella bara: il 
suo sorriso, il suo ventre, 
i suoi fiMidii, i suoi ric-
cdoli, tutto sommerso da 
quei fiori dd morte, dal 
pianto, dal non voler ri-
conoscere il suo essere 
donna. 

AlJbiamo la tao foto: le 
tue labbra, il tao sgoiar-
do di miele: è tutto spa-
rito. Ripetiamo ciie Cristi-
na è viva, è viva e lotta 
con noi per sempre, siamo 
sicure che ti rivedremo, 
ci rivedremo tatte (?). 
Tutto il tuo essere ed es-
serci non può essere un 
nulla, la taa voce calma 
e calda, di tao f a re l'a-
more con lui e con noi. 

Non avevamo mai pro-
vato la morte di luna com-
pa@ia con la quale vive-
vamo tutti i giorni il no-
stro essere donne. Sei 
morta, siamo morte an-
che noi, vorremmo che ta 
fossi qui, vicino, che ta 
ci parlassi, che ta ci ac-
carezzassi. Ora è tutto 
freddo: i fiori, la bara, 
il marmo, le tue braccia. 
Ti vogliamo Cristina, in 
piazza con la tua gonna 

a fiori, le tae poesie, la 
tua felicità, la tua ironia 
sul tuo star male, il tao 
essere incazzata perché 
« non vogliono fa re que-
sto benedetto consulto-
rio ». Che faccL-aimo ades-
so? Ricominoiamo a la-
vorare coma .prima, dliu-
dendoci che ta sia ancora 
ccai noi a igridare la no-
s t ra liberazione. E i com-
pagni: « M a perché pian-
gi?! ». E come ve lo spie-
ghiamo, è in noi, d«itro 
di noi donne. 

Sono impressioni, per 
tutte .le compa.0ie/ì di 
Giorgiana, di Walter,' di 
Claudio... 

Non tagliate nuUa: le 
sensazioni non si possono 
tagliare. Ciao. 

Tiziana e Marisa 
del Collettivo femminista 

di Sanremo 

• IL PRESTIGIOSO 
CORPO 
DELLA G.d.F. 

Torino. 28 dicembre 1977 
Cari compagni, 

quali r a ppresenèaató del 
Coordinamento Democrati-
co delia Guardia di Fi-
nanza di Tordi», ci per-
mettiamo rappresenfcanvi 
alcune delle tante situa-
zioni paradossali che mal-
grado 1 mutarsi delle va-
rie forze politiche al go-
verno, continuano a per-
sistere nella Guarda di 
Finanza. 

Vi scriviamo per conto 
del citato Coordinameoto, 
affinché codesto ccanaggio-
•so giornale renda edotti 
gli italiani sui motivi ed 
i perché tante cose nKHi 
vanno nell'Amministrazio-
ne finanziaria. La Guar-
dia di Finanza è coman-
da ta da im g e r ^ r ^ e dei 
Bersaglieri che tatto pen-
sa fuorché ad apportare 
sostanziali innovamenti 
•per rendere il corpo più 
efficiente, m coeraiza 
con le nuove tecnologie 
adottate in campo eawio-
•mico e commerdaie. 

Infatti, il generale Raf-
faele Giudice da quando 
ha assunto il comando del 
^prestigioso corpo (per i 
meriti acquisiti baloccan-
dosi con i caimoni ed i 
bazooka), anziché preoc-
cuparsi della preparazio-
ne tecnico-professicHiale 
del personale, si è premu-
rato di ripristinare te ta-
sche a soffietto della 
giacca, eliminare la cin-
tura e sostituire il fregio 
con quello metallico (for-
se per incrementare gli 
•utili aU'ind'Ustria tessile in 
crisi dopo il crak di Fe-
lice Riva). 

Altra innovazione che 
nulla ha d i e f a re con i 
compiti istituzitmaJi della 
Guardia , di Fìaairvza, è 
stata l'istìtazione dei due 
battagldOTi per tutelare 1' 
ardine pubblico (forse per 
eliminare la disoccupazio-
ne giovanile) dando la 
precedenza agli arruola-
menti a persone c a i la 
V elementare perché più 
inclini alla ubbidienza as-
soluta verso la caste de-
gli ufficiali (il processo 
di Catanzaro ha fornito 
un quadro veramente elo-
quente sulla dignità, se-
rietà ed onestà di questa 
set ta) . Quando ie lorze 
politiche si decideranno 
ad ©Mmànare privilegi 
scandalosi residìuo di re-
golamenti arcaici e fa-
scisti? Basti pensare 
quanto costa alla Nazione 
questa gente parassitaria 
d i e pensa solo a f a r car-
ri«-a. Nella Guardia «fi 
Finianza quanti se t»? Co-

sa f ^ m o ? Quanto c o ^ -
no? Ve lo diciamo noi: 

a ) abbiamo un ufficia-
le ogni 23 finanzieri; 

b) a differenza dei 
iparlamentari che non di-
spoogono di un ufficio, gli 
.ufficiali deMa Guardia di 
Finanza a conànoiare dal 
sofctotMiente dn su, hanno 
il proprio ufficio con te-
lefc«io dove leggono il 
giornale e firmano 'la .po-
sta che il capo scrivano 
gli sottopone sfogliandogli 
la carteDa .pàgina per pa-
gina; 

c) dispongalo di auto-
vettura dello Stato con 
autista il quale M accffln-
pagna per le loro visite 
di cortesia agH amici più 
facoltosi, al cinema, a 
'prendere l'aiperitìvo, ai 
vari pranza per pubbliche 
•relazioni; 

d) ufficiale della Guar-
dia di Finanza si diventa 
per successione prescin-
dendo daEe capacità pro-
fessdotiali dei singoli. 

Questa gente costa fior 
di nàMom alla colettività 
e niwi reode nulla. Infat-
ti, ie verifiche fiscali -ven-
gono eseguite diai soli sot-
tufficiali. GM lufficiald fir-
mano solo i verbali per 
mettersi in kioe, ma di 
fatto s«io incapaci di e-
segu.ire e dirigere una 
verifica fiscale (possaamo 
dimostrarlo owi i fat t i ) . 
L'Ammini-strazione d e l o 
Stato cerca dd rinnovarsi 
decentrando poteri agli 
organi periferici, nella 
Guardia dd Finanza si au-
mentìmo sempre le lun-
gaggini e le pratiche bu-
roCTatiohe, addirittura i-
istitaendo nuovi Comandi 

.per altrettante poltrone e 
codazzi per gli ufficiali 
isuperiori (vedasi l 'istìta-
zione di Ispettorati e Co-
mandi di Zona tutti ret t i 
da generali). Detti Co-
mandi sono a dir poco 
inutili non avendo sicun 
ccwnpito operativo ma solo 
per danneggiare l'econo-
mia nazionale, quanti rtid-
liardi costano? Peral tro 
gli uffici operativi man-
cano di attrezzature es-
•senziaM naentre si spre-
cano miliardi per dotare 
telecamere a cdroutto 
chi uso le caserme abban-
donate dagli Alpini per-

ché maiisane ove sono sta-
ti creati circold per uffi-
cdiaM-arredati in stile ba-
rocco (vedasi caserme dd 
Cuneo e Mondavi). 

Cari compagni, quanto 
esposto nella presente ' è 
solo una piccola parte 
d e l e vergognose realtà 
che si verificano n e M 
Guardia di Finanza. 

Grazie e con viva spe-
ranza dd vedere pubblica-
ta ìia pnesaite sul gdar-
naie IMta Contirma, gen-
tilmente ringraziamo, 
(segue firma) per il Coor-
dinamento Democratico di 
Torino 

Iniziamo a pubblicare da oggi una serie di tavole di Renato Calli-
garo. La storia è famosa, i personaggi sono noti a tutti. 
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25 maggio 1967: Un « trattato di pa-
ce e di commercio » viene siglato tra 
le autorità spagnc^e e l'imperatore 
•del Marocco. Vi si riconosce da parte 
del Marocco la completa indipendenza 
del popolo saharaoi: « Sua Ma^tà 
imperiale si astiene dal deliberare a 
proposito deU'insediamento che Sna 
Maestà Cattolica vuole formare a sud 
del fiume Non, perché non può ren-
dersi res^nsabile degli incidenti e 
delle disgrazie che potrebbero produr-
visi, visto che la sua sovranità non si 
estende fin là e che le popolazioni no-
madi e bellicose che abitano questo 
paese hanno spesso causato danno agli 
abitanti delle Canarie, facendoli per-
fino prigionieri ». 

1905: La penetrazione coloniale fran-
cese è arrivata a impadronirsi della 
Mauritania. Gli spagnoli incontrano 
serie difficoltà nel Sahara occidenta-
le, dove una coalizione di tribù mau-
ritane, del Uuadi Dahab (Rio de Oro) 
e della regione del Saghiat E1 Hamra 
conduce una resistenza armata. Il ca-
po della coalizione, Sheikh El Ainin, 
vistosi rifiutato ogni aiuto dal sultano 
del Marocco, prende Marrakesh e 
proclama la guerra santa contro l'in-
vasore. 

1919: Le truppe francesi, già soli-
damente insediate in. Marocco, ferma-
no l'avanzata dei guerrieri saharaui 
che stanno per conquistare Fes. 

1^5: El ffiba, figUo di El Ainin, 
continua a combattere alloggiandosi 
a una reale unità intertribale. La re-
sistenza militare all'invasore si pre-
senta come rivoluzione politica e cul-
turale: El Hiba annuncia ai popoli 
della regione il regno della giustizia, 
la fine delle esazioni da parte dei 
« caid » maroccfaini, l'emulsione dei 
« cristiani ». 

1934: La Francia {u-ende la direzio-
ne nelle operazioni dì r^ressione e 
impone alla Spagna una coc^^azio-
ne militare per ridurre al silenzio la 
resistenza nella Mauritania s^tentrio-
naie e nel « Sahara spagnolo ». 

1958: Un'offensiva militare ispan»-
francese, sotto il nome di < piano 
Ecouvillon B, è condotta in forze per 
stroncare il fronte di lotta antimpe-
rialista nei Maghreb. L'accesso del 
Marocco e dei paesi vicini all'indi-
pendenza isola le lotte dei saharaui 
dal contesto maghrebino. 

1968: I minatori di Zuerate, in Mau-
ritania, scendono in lotta. 

1970: Dopo lunghe trattative Alge-
ria, Marocco e Mauritania si accorda-
no su un progetto di spartizione eco-
nomica del Sahara occidentale. Una 
rivolta popolare a El Ayun, la capi-
tale, tntt'ora sotto occupazione ma-
rocchina, costa decine di morti. 

1972: A Tan Tan, nel sud del Ma-
rocco, si fanno importanti manifesta-
zioni contro la pre^nza militare spa-
gnola. Tutte vengono divamente re-
iwesse dal regime marocchino, che 
incarcera e twtura una trentina di 
militanti saharaui. 

10 maggio 1973: D Fronte Polisa-
rio tiene il aio congresso costitutivo 
e — 10 giorni dopo — dichiìu^ uffi-
cialmente l'inìzio della lotta annata. 

Per tutto il m;ese e mezzo passato col 
Fronte PoHsario s 'è mangiato q^uasi e-
ysolusivamente pMte e olio. Sarà stata 
siciffamente la fame ma riusciva ad es-
sere appetitoso pure quello. L'alternaita-
va alla dieta « macrobiotica » era pane 
e grasso di cammello scaldato; ma era 
un po' più pesante. I ©ioriii veraimente 
fortunati invece si mangiava la gazzel-
la, inseguita e cacciata .pratioamante con 
ftutto H potenziale ibeUico del PoOisario. 
Qunado siamo ipartiti da Tdnduf, il centro 
algerino che ospita i campi p r o f i l i sa-
b^xiui, per raggiungere i primi campi 
dell'armata di 'liberazione nei territcri 
èìberafci del Sahara occidentale — tutti, 
a parte i centri ^urbani — erano con me 
due o .tre giornalisti della « potente 
stampa occidentale », come di Times, 
che, pre(K»upatissimi di scoprire se ef-
fettivamente ^ v a n o entrando nei Saha-
ra occidmtale e ncm proseguendo ma-
gari nel Sahara algerino, sospetto^ in-
somma che si t r a t t a i ^ di una farsa or-
chestrata dagli algerini per convintali 
della giustezza della causa saharaui. 
««timiavaoo a chiedere da che parte 
fosse il «nord»! Mutale dire che rien-
trarono in Europa tre igiomi dopo, vo 
nnitando sui loro giomali (lo ricolmo he 
nissimo) racconti di guerriglia, vita pa 
tita, morte e massacri. 

La patira che magari qualche Phantom 
ti piovere giù dai cdelo c'era daweix). 
ma poi, è svanita presto, primo, perché 
non si vede il motivo per cui rischiare 
lun bel Phantom contro una camionet-
ifca; secondo, perché di PoMsario ha in 
dotazione dei piccoli missi-M terra-aria 
che possono abbattere om aereo a m«io 
che questo non eia dotato di particolari 
dispositivi di « antd-intercettazione », co-
sa non sempre probabile. 

... n primo incontro con le truppe di 
occupazione marocchine è stato quat-
tro o cinque giornà dopo aver lardato il 
campo base che sta a nord di Tfariti. 
Una delle macchine che stava di perlu-
strazione un'ora avanti al resto della 
pattuglia tornava verso di noi a tutto 
gas. Un convoglio marocchino, diretto 
probabilmente a Smara, di almeno 15 Ira 
camion • e blindati stava passando a po-
chissimi chiOomebri da noi:. A questo pun-
te un gran casino, da una macchina al-
•l'altra si gradavano ordini o a w e r t i n ^ -
t,ì non so bene, tutti si preparavano a 
combattere, fuori le munizi«ii, sono tut-
ti tesissimi, io per primo. Raggiunta una 
specie d'altura, ai fermiamo prima della 
china per non essere visti. Quando an-
ch'io raggiungo la cima della duna, ta-
gliata diritte dal vento, vedo lontano 
uno o due chilometri il convoglio naaroc-
<diino che si sta allontanando rapdda-
,mente. Una Land Rover del Polisario in-

fatti ha imboccate la strada sbagliata 
finendo nela spianata che stava percor-
rendo la colonna nemi«i, mettendola in 
•allarme. 

Tiro un sospiro di sollievo e nri sento 
molto più tranqmHo; vedendoli fuggire 
ho capito la qualità differente delle 
forze m campo, l'impotenza del 'eserdte 
di occupazione nonostante im armamen-
to deci^mente superiore. La riprova tan-
giibile dJKomma di itutta la teoria rivo-
luzicHiaria, dai Ohe a Ho Chi Min, ormai 
classici, che ci ha insegnato che otn ipo-
poio dn armi non può mai perdere qua-
lunque sia la potenza miMtare di chi lo 
opprime. 

La sera mtomo ai fuochi, faanando il 
« moneja » — tostissinM tabacco imiauri-
teno — si parla a lungo della guerra 
che stanno combaittendo, di c<»a se ne 
dice all'estero. Tutti h^mo da chiedermi 
delle cose, hanno capito che SCMIO lun 
compagno e mi chiedono delle altre lot-
te di liberazione, <teìl'Eribrea, del Dho-
far, pensano che io ne sappia più di 
loro. Alcuni mi propongono <M ivacconta-
re la storia di Roma, dai Cesari in poi; 
loro, in camlào, mi racconterebbero quel-
la dell'Islam. E' bello, no? Ma il pro-
gramma è troppo antrfjizioso, faremo sol-
tanto la prima guerra mondiale (tanto 
bene non la sapevo nesinch'io. ma è 
bastato comunque). 

città, due — una a nord e una ailo il j 
attaccheranon il convoglio. Io sce sonc 
quest'ultima, con me è ancte ui: -- Meo 
gno di Bologna, siamo partitì sa serrq 
daU'ItaMa, gM unici « estranei > f è iti 
.per migliaia di chilometri. Me«to, i 
cordo sull'altra jeep, a b b r o n z a t o , «tn di 
occhi lucidi; sfrecciandomi dai-a'che s< 
saluta a pugno diiuso, dev'esee?''ò sta 
zito. I primi coOpi che paaiooo sffl' ^^ R colpo 

... L'attacco alla cittadina di Bir'Eìnza-
ran, nel Rio de Oro, è iniziato con più 
di mezz'ora di ritardo rispetto al piani, 
n<m so se questo fu dovuto aill'ennesi-
rno itè messo sul fuoco prima di andare 
o fu a causa di qualche imprevisto, una 
cosa è certa, fu quanto meno provvi-
denziale. Soltanto poco prima dsH'attìac-
co infatti si accorgono che lun imponen-
te cofivo^io marocchino sta rientrando 
ndJa ciittà. Decidono rapidamente: ci si 
dividei n tre squadre, una attaccherà la 

J ^ do\ 
di una mitra^atricd da 30 "wa^^a g 
su tre bidoni ntì retro di una ^ ^ 
ver. Se mi affaccio dalla cw '̂je c'en 
collinetta, a non più di ^ 
c'è il convoglio marocchino f ^ y sua 
ranno organizzando un ri^x^'iasione. 

Intanto intorno a me stacfflO^^eeso ui 
tutti, una frenesia tremenda. " mo sp< 
un po' dav.Miti a l a niitra#atn® 
destra, per fotografare la fs'̂ -̂
compagno che spara; «merii^^-
la mira » pensavo « macché! >• 
vede, un sorriso da orecdi«> a 
mentre la mitragliatrioe, tessiti ̂  
sola mano, continua a s p a r ^ ' ^ 
zata. Non è il caso di insi®'®^^ 

Quando da Bir'Enzaran W ^ 
marocchina riesce ad o^Sani^^ 
passati circa qu^antac inque^^ | 
di tiro è ancoim lontano. I 
cadono 2-300 metri dietro di i j ^ 
più vicini di quanto pens^-^j^ 
il tiro si accorcia è quaà 
ci aUcmtani'Mno rapidamente-
inctKitriamo le altre due sqi 
tutti ancora molto e c c i t i . 
che qualcosa non va. Chi^o ^ -
succede, mi rispondono 
« Macché calmo », (fico io, ' J 
finita la guerra, mi vuoi dire 
adesso? ». 

Erano morti tre oompag» 
feriti molto gravemente, 
il prezzo della libertà», mi f ' i f 
ridendo, lo stesso che mi da 



ĝati a un Insieme ai compagni del Fronte Polisario che com-
battono nel Sahara Occidentale per la liberazione del 
proprio paese 

; una il giorno dopo, via radio, s a p r e i 
ó. Io se sono morti 114 soldati maroc^ini. 
jche tu:—Mertre passano i giomd ci si abi-
paitiii sempre di più a chiesta vita, anche 
•ai^jff è moko stancante fisdcainente: il 

la sabiba, e oinquecenito chilo-
xmzato.JEtri di deserto al gioo-no ti spezzano 
ni dâ a'che se sei nato nomade. La mente, 
/'essesJ^ò sta bene, nel caso mio, che veni-
jjjpQguii da Roma, stava meglio. Sembra che 

colpo .tutti quei bisogni due qui ti 
•endono alla gola svantócojio. Tutte le 
otraxjdizioni scoppialo, si dissolvono, 
la pace incredibile. 
Mentre riantravamo ho incontirato al-
mi prdgiwiieri maiuritiani, li stavano 
fftando in un campo del nord. «Come 
hanno preso? », diiedo a uno di mezza 
à, \Hia vita infame a guardaiplo in 

j|Kia. Sempre la solita storia, conte a 
^«r'Enzaran c'era ^ t o il bombandatnen. 

ì ^ H del Polisario, poi era scesa la notte 
I^^Hda^ Rabat l'ordine superiore: « Èise-
P l l^^e l i ! >, una colonna deU'esercito di 

pazione — soldatì. mauritani e uffi-
fi'ali marocchini — s'era lanciata all'in-
^guinìento nel deserto per loro qisasi 
|H*»sciuto. A pochi chilometri, dietro 

f ^ l ^ ^ d u n a uguale alle altre, l'imboscata. 
i^^yWa gU altri prigonieri, uno, un po' 

ù alto e più scuro <ii pelle, mi chiama: 
, ^ e®^ vieni? ». nai chiede. E'~abba-

giovane, «ti piace Jfrfm Odtra-
^ *Come?>. risijondo atterrito, ima 

«̂ '«"•tra Coltrale! Suonava di sax e 
^ f^*® ^^olato neU'esercito mauritano 
no w s- suwiare neUa banda, era la sua 

"" due mesi gM avevano „ ione. Dono an») ^fieso iin aivevano 

M.C. 

Nell'ottobre deJ 1974 il Marocco e 
la Mauritania concludono un accordo 
segreto, con il beneplacito degli USA 
e del governo francese. Mentre la 
Spagna si impegna a ritirare le sue 
truppe per il febbraio 1976, il Maroc-
co vorrebbe annettersi il Saghiat EJ 
Hamra, lasciando alla Mauritania il 
Rio de Oro. L'imperialismo avrà co-
munque garantito io sfruttamento dei 
fosfati, principale risorsa naturala del 
Sahara occidentale (che è il quarto 
produttore al mondo dopo USA, URSS 
e Marocco). La posta in gioco è gran^ 
de: D Marocco infatti è il maggior 
esportatore di fosfati del mondo. An-
nettendosi il Sahara occidentate, a-
vrebbe quasi il monopolio di un pro-
dotto sempre più ricercato e vitale 
per l'economia mondiale. L'importan-
za dsi fosfati nella strategia dell'im-
perialismo non risiede solamente nel-
la possibilità del loro sfruttamento co-
me materie prime per la produzione 
industriale. A segiàto del lento esau-
rirsi delle riserve di guano, i fosfati 
sono l'elemento principale per reaMz-
zare i fertilizzanti agricoli, soprat-
tutto quelli che vengono utilizzati per 
la prodoizione cerealicola. Il focato 
è impiegato nell'a@:icoiltura come con-
cime; n m«:cato mondiale dei cerea-
li è quasi completamente controllato 
dagli USA che ne hanno fatto un'ar-
ma per rafforzare E loro controllo 
imperialista. 

Nall'auttinno del 1975 il regime ma-
rocchino craiduce una massiccia in-
filtrazione di tn^pe nel territorio sa-
haraui, ancora occupato militarmente 
dagli spagnoli. La mobilitazione sui 
temi del nazionalismo espansionista, 
tocca il suo apogeo: Hassan II orga-
nizza la « marcia verde ». Rompendo 
il suo isolamento attraverso la mobi-
•litazione delle masse su questa re-
gione — e « dimenticando » di usare 
gli stassi argomenti per le città «spa-
gnole » del nord — il regime acqui 
sta la credibilità necessaria agli oc 
chi dell'imperialismo. 

H suo compito è molto facilitato dai 
partiti della stessa <^posizi<xie ma-
rocchina. L'Istiqlal, po^voce di un 
settore della grande borghesia, con-
sente immediatamente alla politica an-
nessionista, aleggiandosi sulle sue 
tesi di un « Grande Marocco » (dal 
Mediterraneo al fiume Senegal, pas-
sando per una parte dell'Algeria). L' 
< )̂portunismo delle direzioni dell'USFP 
(Unione socialista delle forze popo 
lari) e del PPS (PC marocchino) for-
nisce un triste spettacolo. Per il E'PS 
che non disponde più di una reale ba-
se sociale, il Polisario «non è mini 

granello 

di 
sabbia 

mamente un'organizzazione ajtómpe-
rialista, ma un'accodita di indiwdui 
senza patriottismo né dignità » <« Al 
Bayan», 1740-75). • 

Questi due partiti accettano dei mi-
nisteri e garantiscono il loro appog-
gio alla « marcia verde » predio men-
tre Benjedlun, leader deLl'USiFTP, viene 
assaBsinato a Casablanca nel dicem-
bre 1975. Ma la dotta del popolo sa-
haraui — die conosce andie momen-
•tì di reale solidarietà da parte dei 
militanti rivoluzionari maro«±ira — 
non si arresta: Ja quasi totalità del 
territorio saharaui (tranne E1 Ayun, la 
capitale, e i maggiori centri urbani) 
è ormai liberata. Il 28 febbraio 1976 
.viene proclamata la nascita della 
iRi^D (Repubblica araba saharaui 
democratica), lo stesso giorno in cui 
il governo spagnolo cessa irfficiailmen-
te di amministrare il tewitorio del 
Sahara occidentale. La RASO conta 
sull'appoggio dell'Algeria e della Li-
bia, la quale però si rif iuta di rico-
noscerla « in nome dell'unità araba 

Quanto aMa posizitme algerina in 
favore dell'autodeterminazione del po-
polo saharaui, non c'è da farsi troppe 
illusioni: non si tratta in ogni caso 
di sviluppare un polo rivoluzionario 
nel Maghreb. Le relazioni Mgeria-
USA si sono molto intensificate: gli 
USA assorbono la metà della produzio-
ne petrolifera algerina, le esportazio-
ni algerine verso gli USA sono decu-
plicate in (^ttro anni. Le posizioni 

economiche dell'imperialismo ameri-
cano in Algeria (ma anche in Maroc-
co e in Tunisia), da sua affermata 
neutralità nei confronti della questio-
ne saharaui, l'evoluzione delle situa-
zioni politiidie — tanto in Francia che 
nel Maghreb — lasciano intravedere 
la volcmtà di sostituire una soluzio-
ne imperialista USA a quella della 
(Francia, per tent^e di bloccare qual-
siasi movimento rivoluzianario nel 
Maghreb e in Africa e di estirpare 
l'influenza economica diela borghesia 
francese dalla resone. Nei dicen^Dre 
lff77 la Francia, ormai istericamente 
alia dtfesa dei suoi inter^si, conduce 
un'aggressione militare «Mitro ìa 
RiASD. « Jaguar » francesi bonfri>ar-
dano al nai)alm la popolazione saha-
raui e i combattenti del Polisario, 
mentre è siegnaiata la presenza di 
truppe e consigli«"i militari francesi. 
SxiUa cattura di otto francesi in zo-
na di guerra da parte dei FVonte Po-
lisario, il governo francesi tenta di 
mtmtare una campagna diffamatoria 
«Hitro la RASD, accusandola di «ter-
rorismo». In realtà, da iotta del popo-
lo saharaui contribuisce fortemente 
all'avanzata dei processo riv<duziona-
rio nella regione (feU'occidente ara-
ibo. Alla fine di dicembre del i977 il 
Pronte Polisario libera ^ otto pri-
gicwrieri e accusa la Francia di ag-
gressione armata contro la RASD di 
fronte all'opinione democratica inter-
nazionale. 
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Senza parole 
Sede di BOLZANO 

Compagni di Brunico 60.000. 
Sede di FIRENZE 

Compagni di Poggio a Oaiano 
30.000. 
ViEJElSILIA 

Seravezza: Mario, Daniela, Mas-
simdliano con tanti auguri 15.000. 
Sede di CAiMPOBASSO 

I compagni di Portocannone 
55.000. 
Sede di B ARI 

Sez. Pietro Bruno di Barletta: 
Mario ospedaliero 16.000, J^og o-
peraio 14.000, Peppino operaio 
10.000, Miotele il polipo operaio 
5.000, Giacomo operaio 5.000, To-
nino bracciante 2.000, Mimmo PID 
in licenza 2.000, Ridetto e fatto: 
sottoscrizione per LC fatta neO 

corso di Filosofia teoretica iO.OOO, 
Compagni di Giovinazzo: Carla 
G. 500, Saverio B. 2.500, Franco 
D. 2.000, Contributì vari 5.000. 
Sede di LEXXJE 

Cento) d'Arta e d'Artigianato 
di GaiUpoli 5.000, -Circolo del pro-
letariato gioyanile Walter Rossa 
di Gallipoli 6.000, Compagni di 
Taviano 7.200, I compagni rivolu-
zionari di Amesano 11.000. 
Contributi individuali 

Gianni e Liuba di Palermo, a 
quando le 16 pagàie? 20.000, Una 
compagna - Roma 50.000, Cooò 
artigiano - Roma 6.000, Giuseppe 
A. - Asti 25.900, Wilmo e Mauri-
ria - Modena 20.000, Guido e Paolo 
di .Ravenna, perché LC viva ed 
esca a 16 pagine!!! e non soio 

per questo 5.000, Egidio L. di S. 
Giorgio Lucano (MT) ietto e fat-
to per la vita del giornale 5.000, 
Giussppe M. di Otranto, che U 
giomade viva! 5.000, Paolo R. -
Foggia 3.500, Alberto - Bologna 
2.000, Giovanni - Bari 1.000, An-
tonio C. - Lucerà 2.000, Nicola e 
Angela - Bari 15.000, ,A3berto 
Paolo, Giuseppe di Bologna «let-
to e fatto» 50.000, Luigi e Silva-
na di Viserba 20.000, Maria di 
Ferrara 20.000, Bianca A. - No-
vara 15.000, Compagni di Ales-
sano 4.400, rffiarta Laboratorio 
Gramsci di Soleto (LE) 4.500. 

Totale 537.500 
Tot. prec. 4.761.050 
Tot. compi. 5.298.550 

DOPPIA STAMPA: 

Lascia o raddoppia? 
Sede di MILANO 

(Mimmo e Daniela 5.000, Musu-
meci 3.500, Ulisse 2.000, Fausto 
«SpUlo» 5.000, Marco 2-000, A 
S e p ^ o si punta sul rc»so (ed è 
solo l'inizio): Adriana 500, Rober-
to S. 1.000, Lek 3.000, Antonella 
500, Gibo 1.000, Piero PCI 1.000, 
Graziano 3.500, Sergio dello stadio 
1.000, Sergio 1.500, Massimo 1.000, 
Un compagno 1.000, Tiziano l.OOO, 
Marco 1.000, Giovanni 2.000, Mar-
2iio 1.000, Ermanno 1.000, Un com-
pa '^o 5.000, Pio 2.000, Fausto 
2.000, Castoro 1.000, Un cranpa-
gno 3.000, Joe 1.000, Vendendo il 
giornale 2.000, Rosaria 1.500, Ar-
turo 2.000. 

Sez. Garbagnate; Angelo 5.000, 
Joe 5.300, Daniele P. 1.000, Fabio 
P. 1.000, Giancarlo 2.000, Milena 
B. 1.000, Maiirizio A.O. 1.000, Re-
mo 1.500, Raccolti in gita 3.200. 
Lelo 5.000, Antonio 5.000, Aurelio 
1.000, Silvano 1.000, Antonietta 

1.000, Cucciolo 1.000, Eros 500, Ma-
rio 1.000, Franco 500, Mamma di 
Antonietta 1.000, In pizzeria 1.100, 
Giorrgio PCI 1.000, Giorgio G. 
1.000, Michele dall'edicola 500, En-
zo 1.200, R<^r to 1.000, N.N. 
1.000, Daniela 5.000, Turi e Anna 
sposi, 50 000, Daniele e Antonella 
1.000, Luda e Ulla 2.000, Fran-
cesco 1.000, Daniela e Roberto 
1.500, Gino 3.000, Gabriele 1.000, 
Pice 1.000. Gianni 2.000, Duilio 
2.000, Raccolta a casa di Daniele 
a Natale 10.000, Lavoratori Ce-
retti e Tanfani perché il giorna-
3e viva e per la doppia stampa, 
saluti ctxnunisti 45.000. 
Sede di NOVARA 

Ivana e Liviana 2.000, Opercii 
Sadelmi 50.000, Patrizia, Giovanni 
e Alice 20.000, Zaffaroni 10.000, 
Fausto e Angela 5.000, Settimio 
e Arlette 5.000, Liliana e Renzo 
5.000, Stefano e Silvano (POI) 
5.000, King Kong 1.000, MiMer 

5.000, Osimo 10.000, Stefania 
2.000. 

Sez. Arona 30.000. 
Sede di TORINO 

Budulù e Gabriela 10.000. 
Seda di VENEZIA 

Beppe 100.000, Annalisa 30.000, 
Raccolti al Centro sociale Cà E-
miliani di 'Marghera: Rediana, Mi-
rella, Paolino, Toni, Fabio, Bctó, 
Antonella, Sandra, Lorena, Pier-
re, alcune compagne, Ornella, 
Giusi, alcuni compagni, Aldo, Ma-
ria, Terzo <operaio), Fernando 
(operaio). Ciano, Marilena, Rmo, 
Walter, Loredana, Gianfranco 
31.000. 
Contributi - individuali 

Roberto di Verona 10.000, Be-
pi di Vervszda 5.000, Sottoscrizione 

"antinebbia 6MT - Milano 10.000, 
Antonio di Varese 3.000. Totale 576.300 Tot. i^ec. 6.138.850 Tot. compi. 6.715.150 

Accelerare i tempi 
Sembra che Catalanot-

ti sia finalmente riusci-
to nel suo intento: fare 
cadere, con l'inamissibi-
le ritardo del deposito 
dell'ordinanza di rinvio a 
giudizio, la possibilità di 
fare fissare il processo 
a gennaio per i com-
pagni detenuti o imputa-
ti per i fatti di marzo. 
Questo praticamente il 
nocciolo delle dichiarazio-
ni che il presidente del 
tribunale di Bologna Lo 
Cigno ha rilasciato que-
sta mattina nel colloquio 
avuto con Marco Pannel-
la sulla . questione del 
processo. Forte del conao-
do alibi dei «tempi tec-
nici » fornitogli da Ca-
talanotti. Lo Cigno ha 
addirittura parlato, come 
data probabile del pro-
cesso, di aprile, visto che 
a febbraio - Marzo deve 
svolg«-si il « processa-
ne» ai fascisti di Ordine 
Nero. 

Al loro disegno, che è 
quello di rinviare alle ca-
lende gredie un processo 
scomodo e tenere in gale-
ra ancora per mesi com-
pagni altrettanto scomo-
di, noi rispfwidiamo: li-
bertà provvisoria per i 
compagni, processo subi-
to, chiusura di tutta 1' 
istruttoria. Nessun pro-
blema di cordine pubbli-

co » può giustificare ' il 
rinvio del processo per 
i fatti di marzo; anche 
loro sanno benissimo che 
gli eventuali fascisti che 
caleranno a Bologna per 
Ordine Nero ncm saranno 
certo resi inoffensivi dai 
OC che presidieranno il 
tribunale, ma solo dalla 
mobilitazione antifascista 
di tutti i compagni di 
Bologna, mobilitazione 
che sarà ancora piii ef-
ficace se contemporanea-
mente al processo ai fa-
scisti si terrà anche 

quello ai compagni. 
Intanto, mentre loro sono di fronte a questo grave dilemma, noi però dobbiamo andare avanti e in fretta, considerando il fatto die in questo pe-riodo le iniziative- devono marciare soprattutto da fuori visto (Àe i compa-gni detenuti, essendo im-pegnati nella lotta all'in-terno del carcere sugli obiettivi di cui parliamo in un altro articolo, non possono prendere inizia-tive ^iecifiche sul ter-

reno della fissazione del processo. L'appnntamento per tat-ti i compagni clie hanno inteimone di impegnarsi suiia preparazione delle i-niziative per la prossima settimana e di lavorare sugli atti deU'ìstruttoria per Io spettacolo-sceneg-giata di Inne^ 23 gennaio al Palazzo dello Sport, si trovano Insedi 16 gennaio aUe we 15.30, aU'istìtuto giuridico della facoltà di Giurispradenza in via Zambomi. 

L'avvocato di Catalanotti 
Il giudice Velia si è sen-tito in dovere di correre in aiuto del collega Cata-lanotti per l'articolo di Bocca apparso sulla Re-pubblica nei giorni scorsi in cui si chiedeva la chiu-sura dell'istruttoria cori" tro i compagni del movi-mento di Bologna. «E' principio di grande saggezza che per giudica-re bisogna conoscere » rimprovera il giudice ac-cusando di ignoranza e di temerarietà chi lancia rim^ proveri tsenza cognizione di causai). Ora noi, che non siamo « giuristi e -magistrati », 

come richiede Velia per potersi pronunciare stdV istruttoria, vogliamo ricor-dare alcuni particolari sfuggiti alla sua stonata arringa. C'è uno di noi, France-sco Lorusso, assassinato da Itti carabiniere reo con-fesso, che dalla vostra « imparzialità » ha avuto torto senza possibilità d' appello. Ci sono troppi di noi che sono in galera per motiva-zioni assurde, come aver sequestrato singolarmente un'assemblea di 300 per-sone. E Catalanotti, dopo mesi e mesi, sgonfiatosi il 

suo castelletto di complot-ti e di false testimonian-ze, si da per assente in ferie, trova scuse infantili per non concludere la sua montatura, condanna i compagni ancor prima del giudizio. Perché questo è il senso concreto di mesi di carcerazione preventiva. 
Gli scandali di .questa istruttoria sono troppi per poterli tacere. Non si trat-ta di non avere cognizione di causa, ma di non spo-sare le ragioni di un'inqui-sizione di stato. Lei giudi-ce Velia l'ha fatto. Per fortuna a molti fa anco-ra schifo. 

i4msi-/ii-coHryiaNi 
TELEFOmn(XtH GIORNO ENTRO E NON OLTR£ LE 0*C-ÌZ-

O CREMONA 
Sabato alle ore 15 al Centro sociale di via Gior-dano, assemblea dei lettori di LC. Partecipa un com-pagno della redazione. 

O FIRENZE 
Sabato 14 alle ore 9,30 presso la Casa dello Stu-dente di via Morgagni 50, Medicina 'Democratica indi-ce un coordinamento nazionale del settore ospedalie-ro e della formazione dell'operatore sanitario aperto a tutte le realtà. 

O BERGAMO 
Sabato alle ore 15,30 neUa sede di via Quaren^ 33, riunione dei compagni di LC. 
Contro la violenza sul nostro corpo e sulla nostra mente, è stato aperto a via Alessandro 16 (dalle 17 aUe 20) tutti i giorni, un centro della donna dove tut-te le compagne possono incontrarsi. 

O TORINO 
Manifestazione in appoggio alla lotta dei detenuti per il lancio della campagna sull'amnistia, sabato 14 ore 15 nella piazza del vecchio mattatoio di fronte aUe carceri. 

O ABRUZZO 
Chi ancora non ha preso i calendari di Lotta 

Continua li trova presso la libreria « Progetto ed 
Utopia» di via Trieste 23, Pescara. 
O MANTOVA 

Sabato ore 21 al Palazzetto d ^ o Sport concerto 
coii G. Marini e P. Pietrangeli, organizzato dal Cir-
colo Ottobre di Mantova. 
O SICILIA Convegno regionale sabato 14 e domenica 15 a Catania, presso la Casa dello Studente, sala «Mn-sejon », via Oberdan, dei compagni che fanno riferi-mento a Lotta Continua. Il convegno inizierà sabato alle ore 9. Sarebbe bene che i compagni vengano for-niti di sacco a pelo. 
O SANREMO 

Sabato alle ore 17,30 in piazza Colombo manife-stazione per i due comiJagni arrestati Federico e Luca. 
O BARI Sabato aUa Casa dello Studente in via Murat alle ore 15 assemblea jirovinciale di LC. OdG: scarcera-zione dei compagni arrestati, processo ai fascisti e organizzazione. 
O GUGLIONESI <Campobasso) 

Sabato-14 ore 15. nella sezione di LC riunione aper-ta a tutti i compagni della sinistra di classe sui se-guenti temi: Discussione suUa fase politica; ripresa dell'iniziativa politica; come riorganizzare il lavoro politico. Urge la presenza dei compagni operai e dei compagni di Larino, Ururi e Portocannone. 
O A TUTTI GLI OBIETTORI RICONÔ  SCIUTI 

Interessati a prestare servizio civile presso il mune di Roma con il corso di foimazione che parti-rà a febbraio prossimo devono telefonare lunedi ^ (16,30-.19,30) al numero 734430 per comunicare la loro adesione. 
O ORISTANO 

Domenica 15 neUa sede di LC via Solferino 3 alfe 9,30 puntuali, riunione regionale. 
O ANTINUCLEARE BASILICATA 

Sabato 14, alle ore 16, a Pisticd, presso il collet-tivo Democrazia Proletaria, incontro tra i gruppi ^ tinucleari lucani per im primo incontro e per ur,® organizzazione. I c o r o p a ^ interessati possono telefo-nare a «Progetto Radio» di Matera, 0835/31112 chie-dendo di Pino, Carlo o Vito. 
O MILANO 

Sabato alle ore 15 in Largo Cairoli pr®^ dio per Franca e Antonio Salerno e per ribadire patrimonio femminista su maternità e aborto. Per formazioni rivolgersi al centro donne ticinese in cor-so di Porta Ticinese 104. 
Sabato sera 14 gennaio al centro delle do*®®^ via Torricelli 19 facciamo una festa di donne. V ^ le 18 volevamo fare una parata mascherata per JD '̂ tare le donne del quartiere e parlare con loi®- A biamo preparato un audiovisivo «Donna, donna-afl^ ne, donna-rione » sulla maternità e aborto. Siamo ^ collettivo forse due di donne libertarie. 

O ARONA (Novara) 
Sabato 14 aUe 15 alla Casa del popolo riuni<^ provinciale di controinformazione. Devono essere P senti i compagni di Stresa. 
Sabato 14 alle 15 alla Casa del P<^ lo riuffl^ provinciale di tutti i compagni che fanno riferimei»" a Lotta Continua. 

I ' 
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l.w.w. e DYNAMITE 
La violenza nella crisi americana degli anni '30 

t Dymmite, la storia della violenza dipelasse in America >, Libri Rossi, L. 
6.000 non è un libro nuo»i 
vo. La sua prima edizione 
risale al 1931, e fu rivisto 
nel 1934: un libro della 
grande crisi insomma. Ma 
non è questo, o almeno 
non è solo questo, a fare 
il suo interesse e la sua 
attualità; si tratta di una 
ricostruzione, notevolmen-
te accurata, degli episodi 
più violenti dello scontro di 
classe negli USA, e della 
storia sotterranea che ad 
essi sottende. E' la storia 
delle polizie segrete pa-
dronali, deUe spie, delle 
agenzie, come la Pinker-
ton, specializzate in cru-
miraggio e stragi, dell'in-
tervento dell'apparato re-
pressivo del governo con-
tro le lotte operaie. Alcu-
ni episodi rimangono nel-
la memoria di chi legge il 
libro: la «strage di Sta-
to ». organizzata con me-
ticolosa precisione, dei 

MoUy Maguires, una delle 
prime organizzazioni di 
lotta dei minatori; i gran-
di scioperi ferroviari del 
187r e del 1894; le lotte de-
gli IWW, il sindacato ri-
voluzionario di inizio se-
colo; e tanti altri. Adamic 
aveva di certo la capacità 
di raccontare e di raccon-
tare bene le storie: gior-
nalista celeberrimo, autore 
negli stessi anni in cui 
scriveva « Dynamite », di 
straordinari resoconti sul-
l'America della grande 
crisi, aveva anche la ca-
pacità di abbinare i toc-
chi di colore, le note di ef-
ficacia giornalistica tipica 
della stampa a grande ti-
ratura, con il rigore dell' 
inchiesta, fino in qualche 
caso alla controinforma-
zicme. 

Il quadro che emerge 
da Dynamite è di straor-
dinario interesse: un ap-
parato di violenza di clas-
se immenso, « modernissi-
mo » (si pensi ai metodi 

usati dai Pinkerton per 
costruire le montature con-
tro i Molly Maguires pri-
ma, contro i dirigenti dei 
minatori dell'Ovest poi), 
solo apparentemente anar-
chico ed affidato alle óni-
ziative dei singoli capita-
listi, in realtà coordinato 
al suo interno e sempre 
pili direttamente coordina-
to con il governo federa-
le; è uno dei re t ro tara , 
ignorati, deUa formazione 
del proletariato negli USA, 
è una tessera decisiva di 
quel mosaico tutto da ri-
comporre che è la storia 
della classe operaia ame-
ricana. 

Eppure, nonostante que-
ste indubbie ricchezze, so-
no convinto che il libro la-
scerà sconcertati molti 
compagni: non soltanto 
troppe volte Adamic, nel 
suo desiderio di «impar-
zialità » accredita versioni 
padronali su alcuni ^ i so-
di di « violenza (^eraia », 
prendendo vere e prc^rie 

cantonate storiche (la lun-
ga ricostruzione dell'im-
portante vicenda del « Los 
Angeles Times », pagine 
136-193 dell'edizione italia-
na è ad esempio molto 
carente e ponticamwite di-
storta, particolarmente mi-
stificante è l'analisi dell' 
organizzazione anarchica 
di Chicago negU anni '80, 
e vi sono altri casi); in 
generale il concetto di vio-
lenza usato da Adamic è 
per piiì versi riduttivo. In 
primo luogo, la dinamica 
della violenza operaia è 
analizzata in modo som-
mario: da una parte la 
violenza spontanea, a cui 
va la simpatia dell'autore, 
dall'altro quella organizza-
ta, che secondo lui finisce 
con il confluire direttamen-
te nella criminalità orga-
nizzata, nel « racket ». In 
secondo luogo, molte volte 
lo schema assunto assomi-
glia troppo al concetto, 
oggi caro al PCI, di <' spi-
rale della violenza » per 

L'arte di arrangiarsi 
e quella di fregarsi 

Milano — Questo conve-
gno sta nascendo mais: è 
partito negando ìa teoria, 
la globalità e ia strutt i la 
Cma è poi vero per tutti?) 
ma si presenta già tutto 
bello e confezionato, co-
me il convegno sulle «tsc-
niche dell'arrangiarsi », 
col che si potrebbe dire... 
«Ma chi se ne frega! ». 
Io penso, suUa base dslla 
•Dia esperienza, che è in-
vece il caso una buo-
na volta di parlare dei bi-
sogni, dei desideri, deEa 
esperienze che danno il 
via alle volontà di con-
fronto sulle tecniche (e 
^ com? il solito parlare 

mezzo delle tecniche) 
che si abolisce Q con-

fronto profondo sul per-
che arrangiarsi e cosa si-
gnifica, dando così per 
scontato tutto il discorso 
reale e aprendo invece lo 
spazio sia aUa creazione 
m un nuovo mito, alla mo-
da dell'carrangiarsi»; sia-
mo ancora così di fronte 
ad un valore in sé e per 
se, sia aprendo lo spazio 

più varie interpreta-zioni. 
Coma è noto, le stesse ^role hanno tanti signi-' '"^"te sono le o-rec^ie che ascoltano; e anche queste cose pur-troppo all'interno del mo-vimento abbiamo an-

v S . ^ ' ^ In-tona "cascare nella lappola con l'offrirsi e l c«n re «alle masse» id ^ o mito del Macondo ^ domenica 84) irrag-iocale, sogn'o «el paradiso (un locale dell'Eden?) ri-f i n e n d o c i così ancora LTX^^^ il Par-
mI.J^^'^®"^"' » vestire 
^on^, l'omosessualità Ma-
W • " f'^Sara tire ita-
^ ^ n o al Macondo. Par-

liamo una buona volta di 
quale comprensione nuova 
della vita abbiamo avuto 
in questo periodo! E di 
cose ce n'è: siamo nsll' 
anno dsl Signore in cui o-
gni certezza è caduta, in 
Cina c 'è Hua-Kuo Feng, di 
Vietnam e la Cambo'gia si 
ammazzano a vicenda, 20 
giugno, crollo delle orga-
nlzzazioni» teoria dei biso-
gni e spara teorie dajiper-
tutto, l'unità di valori e 
di pensiero « comunisti » 
che c'eravamo fatti è an-
data in pezzi, di più va in 
pezzi persino la concezio-
ne di « pers<Hia » che ab-
biamo avuto fino ad oggi. 
Allora dico: è vero che 
rifiutano il lavoro sala-
riato '(per quanto mi è 
possibils anche io), ma 
questo non significa che 
facciamo a gloria del la-
voro nero e super-sfrut-
tato; continuiamo invece 
a discutere sul rapporto 
co! lavoro anche di tanti 
di noi e qui scopriamo un 
aspetto vero e radicale 
del comando capitalistico. 

Poi, di qu« t i tempi, in 
quanti arriveremo a 60 an-
ni? E allora non elogio 
del lavoro nero, ma con-
fronto e lotta costante con-
tro il lavoro e i tempi 
dal padrone; pratica qui 
ed ora del no ai sacri-
fici, anche rischiando del 
pn^rio, essere pronti 
quando si riesce a licen-
ziarsi, a cambiare lavoro 
a non lavorare, ad ar-
rangiarsi, a non scam-
biare un mezzo <-8d una 
costrizione, il lavoro) con 
il tutto, ia vita. 

Un'altra cosa: è que-
sto il tempo in cui ca i 
mille prove ci siamo resi 
conto che è assurdo voler 
costringere migliaia (o mi-
lioni?) di persone dentro 
schemi di comportamento, 
obiettivi unificati o uni-
ficanti, bisogni c genera-
lissimi », valori e modi di 

espressione che valgono 
— per tutti e par sem-
pre. Capiamoci ^lora sul 
significato di stare insie-
me, di c«nunicare, di ca-
pire che non si tratta di 
stabilire una nuova nor-
ma, la più giusta p3r tut-
ti, ma anzi di aprire la 
strada originale, di com-
prenderci sul fatto che 
non dobbiamo fare, contro 
il mito dell'organizzazione, 
il mito della non organiz-
zazione, ma invece accet-
tare la necessità volta a 
volta di un'organizzazione 
su cose specifiche e il suo 
superamento, imparare a 
non porsi più miti d'e-' 
spressione; queste cosa pe-
rò si possono intendere 
in molti modi: non è su-
perata ìa solidarietà tra 
« compagni » e « di clas-
se », l'aiuto, l'onestà. Da 
tutto ciò l'arte di arran-
giarsi, ovvero di arran-
giar;, costruire una vita 
cosciente, auto-decisa, ar-
rangiarsi contro le false 
sicurezze del sistema, ar-
rancars i per cambiare o-
gni giorno, arrangiarsi per 
non subire padroni e bi-
gliettai; e allora ben ven-
ga un convegno su questa 
arte come scambio di e-
sperienze intellettuali, pra-
tiche e non, come bazaar 
o come Semplice scam-
bio di informazioni tecni-
che tra t quelli che sono 

"i più furbi » o magari tra 
quelli che stanno nel cen-
tro della foresta deU'E-
den (LC 8-1) e che pen-
sano forse di « arrangiar-
si » sì, ma sulla pelle del 
più debole e cioè ancora 
una volta noi, riscoprendo 
l'antichissima arts del fre-
garsi o come purtroppo 
tanti altri l'arte di arruf-
fianarsi e fare gli arrivi-
sti. 
Baci 
Roberto ex operaio, ora 
comparsa alla Scala 

(trad.: Il più alto tenore di vita del mondo. Non 
c'è via migliore di quella americana) 

non fa r venire i brividi. 
Insomma, Adamic rima-

ne sempre queUo che era, 
un giornalista riformista, 
erede della tradizione 
scandalistica (i «muckra-
kers », gli scavatori 
fango) di inizio secolo, e 
il modello sociale proposto 
nel suo libro non era poi. 
altro che quello di una 
pacifica contrattazione tra 
capitale e lavoro, di una 
società divisa in classi ma 
non violenta. Questo gli 
impedisce, ad esempio, di 
vedere i diretti collega-
menti tra la violenza pa-
dronale analizzata nel li-
bro ed altre forme di «\'io-
lenza sociale » decisive 
nella storia americana: 
come il razzismo armato 
del Ku Klux Klan, i pe-
grom anti-immigrati, ecc. 

Questo spiega la gra-
vissima distorsione (forse 
la peggiore del libro, an-
che se può essere scam-
biata per un atteggiamen-
to « di sinistra»), per cui 
il sindacjilismo dominante 
degli USA, il sindacalismo 
di mestiere, certo reazio-
nario politicamente ma al-
l'interno del quale (pur-
troppo, se vogliamo) si so-
no espresse alcime delle 
spinte di rottura (e di vio-
lenza operaia) più signifi-
cative nella storia delle 
fabbriche americane, vie-
ne sempre ddìnito come 
una sorta di racket fatto 
di dirigenti traditori e di 
operai fondamentalmente 
corrotti. In questa luce, 
la simpatia ostentata dall' 
autore per le lotte sponta-
nee, le rivolte di poprio 
più significative, finisce 
con il lasciarci il dubbio 
che, in fondo, Adamic pre-
feriva gli operai disorga-
nizzati, quelli che con le 
loro lotte sollevavano gli 
scandali e le denunce, ma 
non ponevano direttamente 
il problema del potere. Da 
questo pimto di vista, si 
può dire che in ultima 
analisi Dynamite è un li-
bro rooseveltiano: no ai 
monopoli, no al sindacali-
smo corrotto, sì però agli 
interventi governativi, in 
nome della possibilità di 

riportare finalmente la pa-
ce nella lotta di classe ne-
gU USA. 

Forse alcune di queste 
osservazioni sono « ecces-
sive », sottovalutano la for-
za della narrazione, l'im-
patto, anche emotivo, del-
la simpatia umana che 
Adamic trasmette verso i 
protagMiisti di tante lotte; 
e nMi vorrei che si dimen-
ticasse l'indubbio valore 
storico di tante parti del 
libro. E' che sarebbe ora, 
al più presto, di smetterla 
di dedicare aUa classe o-
peraia americana, nell'at-
tività editoriale della sini-
stra, solo i libri emozio-
nanti che narrano gli epi-
sodi salienti delle grandi 
lotte di inizio secolo; e di 
dare spazio ad analisi più 
compiute (un esempio in 
positivo: « La formazione 
deU'operaio massa negli 
USA», di Bock-Ramirez-
Carpignano) della classe 
operaia americana nella 
storia dell'intreccio tra le 
lotte e l'organizzazione ca-
pitalistica del lavoro e del-
la vita quotidiana. 

Peppino Ortoleva 

0cm 

ERBATA CORRIGE 
L'intervista comparsa giovedì 12 sul film "For-za ItaBa" era con Rober-to Faenza. Ci scusiamo del banale errore. 

Programmi TV 
SABATO 14 GENNAIO 

Rete 1: Ore 14 Eurovisione Wengen Svizze-
ra: discesa libera maschile valevole per la 
CoK» del mondo di Sci. Ore 22: Sorteggio dei 
gironi finali per la Coppa del mondo di calcio, 
« Argentina '78 ». 

Rete 2: Ore 20,40 «I l sogno americano dei 
Jordache » nona puntata. Ore 21,30 « Scarpette 
rosse » film ^jettacolo musicale realizzato nel 
1947. 
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E se guardi a lungo l'abisso finirà che 
l'abisso guarderà dentro di te 

I due interventi che 
pubblichiamo in questa 
pagina sono di compagni 
di Roma. Riflettono nella 
loro forma immediata, 
due modi tra loro assai 
distanti di reagire di fron-
te a un fatto come quello 
dell'uccisione di due fa-
scisti davanti alla sezione 
del MSI di via Acca Lau-
rentia. Due posizioni, due 
atteggiamenti che sono 
entrambi presenti tra i 

compagni. Testimoniano 
anche di una esasperazio-
ne del dibattito sull'anti-
fascismo, che è partico-
larmente accentuata nella 
situazione romana. Per 
questo riteniamo giusto 
pubblicare questi inter-
venti anziché altri, più 
« mediati ». 

Abbiamo discusso a lun-
go, nella redazione roma-
na, con Fabriàetto e i 
compagni che condividono 

la posizione da Uà. espres-
sa. Una discussione che 
vogliamo continuare, per-
ché vogliamo che la ri-
flessione collettiva su 
fatti che tanto peso han-
no sulla vita di ciascun 
compagno, coinè quelli di 
via Acca Laurentia, deb-
ba servire a rompere le 
pietrificazioni e gli arroc-
camenti difensivi che con-
dizionano così fortemente 
il dibattito e le scelte 

pratiche dei compagni. 
Da tempo tutti ripetono 

da sponde opposte, che 
siamo in guerra. E con 
questo ritornello sempre 
si intende giustificare e 
legittimare, détte « regole 
della guerra» che vengo-
no date per scontate, pre-
sentate come leggi ogget-
tive, inevitabili. Questo 
avviene anche neUa di-
scussione tra i compa-
gni, che si tratti dell'an-

tifascismo o del modo di 
lottare contro la repres-
sione. 

Sì, è vero, siamo in 
guerra, siamo in guerra 
su tutti i fronti. Siamo in 
guerra contro i mostri che 
ci si avventarw addosso, 
e contro i mostri che noi 
stessi innalziamo per 
combattere i mostri. Ma 
le regole di questa guer-
ra non sono date, non so-
no « oggettive ». Quando 

lo diventassero, cessereb-
be di essere la nostra 
guerra. Non intendiam 
cedere, arrenderci, lasciar 
passare il nemico su. di 
nm. Non intendiamo ri-
nunciare a difenderci e a 
colpire, a combattere m 
mdti e, se occorre, an-
che in pochi. Ma voglia-
mo combattere con le no-
stre armi, e rimettere 
continuamente in discus-
sione le armi che usia-
mo: compresi gli dogans. 

La redazione romana 

«Ho fatto il chieri-
chetto per 2 arini» 

Hanno ucciso tre fasci-
sti. E questo è un fatto, 
certo. Ma è anche un fat-
to che mia madre conti-
nua a ripetermi «non an-
dare, non uscire ». E' un 
fatto che io sento che 
questi 3 morti non mi ap-
partengono, dn nessun sen-
so. E non perché sono di-
ventato tutto ad un trat-
to interclassista o misti-
co. Non mi appartengono 
perché non riesco a capi-
re a cosa servono. Io cre-
do che su questo discor-
so dell'antifascismo e del-
la violen2a ci stiamo sci-
volando un po' tutti. Io 
ci vedo reUgiOTie, molta 
religione. Religione per 
me è il d o ^ a per eccel-
ìenza, è il dare per scon-
tato una volta per sempre 
una data questione. 

Ho fatto il chierichetto 
per 2 anni, e andavo in 
giro con una croce di le-
gno alta 2 m. e una tona-
ca bianca con una croce 
rossa cucita ned mezzo. O-
gni tanto durante le ma-
nifestazioni rivivo quei mo-
menti: osservo te facce, 
a pugni dei compagni, il 
loro abbigliam«ito intrec-
ciato tra ia guardia rossa 
e Marion Brando del fron-
te del porto, e non riesco 
a trovarvi ia differenza 
(die pure deve esserci) 
con i partecipanti alla 
processione dell'Ascensio-
ne. « Uccidere i fascisti 
non è reato», dicono i mu-
ri, «fascio 'ndo te pijo te 
lascio». Queste scritte e 
gli slogans delle manife-
stazioni non sono altro che 
il frutto dell'impotenza, 
dsM'esca-cismo, 

Certe volte r a ^ u n g i a -
mo il macabro OHI l'esal-
tazione ed il «Hnpiaci-
mento nei confronti del 
sangue e della morte, n 
fascismo non nasce nei 
corpi delle persone, può 
abitarci certo, ma nasce 
altrove. Questo dobbiamo 
capire. N«HI è negando i 
corpi fisici dove abita il 
fascismo che si nega il 
fascismo. Anche lì biso-
gna colpire, ma senza 
scelleratezza e pr<^rio 
perché noi subiamo da 
antica data le sofferen-
ze, il dolore, il sangue e 
la marte sui nostri corpi, 
pn^r io perché noi e solo 
noi sappiamo della soffe-
renza, è proprio per que-
sto che noi dobbiamo es-
sere diversi in tutto. Di-
versi sia nella sofferenza 
che nella gioia, nella vita 
e nella morte, nel dare 

e nel ricevere la vita nel 
dare e nel ricevere la 
morte. NeU'uccidere la 
morte e nel creare la vita. 

Noi non dobbiamo riap-
propriarci della vita, per 
ché la vita in quanto tele 
non è mai esistita. Non 
possiamo riappropriarci di 
un qualcosa che non è mai 
stato. Noi dobbiamo crea-
re la vita e per farlo dob-
biamo passare attraverso 
•la morte: ma dobbiamo 
passarci attraverso (arric-
chendoci Miche di q u e ^ 
esperien^) senza rimaner-
ne impantanati. 

Chi lotta coatro i mostri 
deve fare attenzione a non 
diventare egli stesso nn 
mostro. « E se guardi a 
lungo im abisso finirà che 
l'abisso guarderà dentro 
di te »: vecchie cose che 
diceva uno dai grandi baf-
fi. Io credo che questo 
stia già succedaido un 
po' dentro di noi. 

Onestamente non so, co-
rnee, ma penso che noi pos-
siamo impedire che questo 
processo si co r s i a . Non 
possiamo rassegnarci a 
guardare l'abisso. (Certa-
mente non possiamo più 
nascMiderci dietro al fat-
to di dire « ma proprio 
pa-ché noi dobbiamo af-
femjare la vita e siccome 
sa r t i ame che i fascisti 
sono i nemici per eccel-
lenza della vita, per po-
terla affermare dobbia-
mo ucciderli ». C'è un ri-
schio enorme. Siamo si-
curi che quando viene uc-
ciso fisicamente un fasci-
sta :(e quindi non il fa-
scismo) oltre alla morte 
fisica di un fascista non 
si abbia ia morte dell'u-
manità racchiusa neMa 
persona che si fa portato-
re di tale morte? Io credo 
di sì e credo che quella 
umanità non si possa ba-

In guerra aperta 
ci si deve stare 

(Segue dalla prima) 
messo fiKMilegge per oltre 
un mese e mezzo la possi-
bilità di manifestare a 
Roma. E' quello stesso 
che ha garantito la stra-
ge del 12 maggio. E' quel-
lo delle <dilBsnre delle 
radio. Insomma è colui 
che ba applicato — con 
scarsissimo strepito da 
parte della sinistra — il 
testo unico fascista di pub-
blica sicurezza, ritenendo-
lo la vera Costituzione. 

Ma più importanti anco-
ra erano i comandi del 
SISlVn (ex SID) e del 

rattare, perché se si ba-
ratta cessa di essere uma-
nità e diventa merce. 

<3he fare? Non lo so. 
C'è molta confusione in 
questi giorni, ma dobbia-
mo prenderne atto. Accan-
tonarla e rifugiarsi nei 
luoghi comuni non serve. 
Onestamente credo che non 
serve. Anche adesso do-
vremmo riaffermare la no-
stra diversità e ridiscute-
re di tutto su tutto. Solo 
noi sappiamo e possiamo 
farlo. Solo la violenza ri-
voluzionaria è giusta per-
ché il suo fine è quello 
di abolire ogni forma di 
iviolienza. .Questo diceva 
tempo fa un manifesto di 
LC. Tanto tempo fa. Io 
ci credo ancora. Ma al-
lora che cos'è questa vio-
lenza rivoluziOTiaria? Uc-
cidere i fascisti sempre e 
comunque? 
Salute! 

Benedetto 

Voglio dire alcune cose 
sui fat t i di questi giorni a 
Roma e più precisamente 
sull'attentato del Tuscola-
no. Io mi sento di rivendi-
care come patrimonio del 
movimento di classe anti-
fascista, l'uccisione dei 
due fascisti Biganzetti e 
Qavatta, e mi sconvolge 
quel fcHido di En. De. in 
ptima pagina, apparso su 
Lotta Continua di martedì. 

Che cosa vuol dire oggi 
antifascismo militante? Se-
condo me, deve essere 
chiaro a tutti i compagni 
che il MSI è ormai avviato 
alla clandestinità: quindi 
si prepara ed attua (ormai 
da troppo tempo...) un li-
vello di scontro che nmi 
è politico, ma solamente 
militare. 

Gli va quindi data una 
risposta militare ai massi-
mi livelli di durezza. Oe-
do sia idiota pensare che 
i fascisti smetteranno di 

uccidere i compagni per-
ché si faranno scrupoli mo-
rali o politici. Oedo che 
l'unica maniera per fer-
marli, sia quella di colpirli 
in maniera costante, ca-
pillare, precisa. Il MSI de-
ve aver paura di toccare 
i militanti comunisti. De-
vono aver paura di quel-
lo che gli succede, se solo 
toccano un compagno. Io 
credo che sia politicamen-
te idiota, che la risposta 
antifascista venga chiama-
ta «provocazione» o che 
si dica che non va bene, 
perché instaura la logica 
del « colpo su colpo », o 
che ' venga chiamata in 
senso negativo « guerra 
aperta ». 

Secwido me, in guerra 
aperta con i fascisti-ci si 
deve stare; e non tanto 
perché a noi ci f a comodo 
politicamente, ma perché i 
fascisti in guerra aperta 
con noi ci sono. E Io di-
mostra come hanno tenta-
to di gestire l'assassinio 
di Walter. Credo che oggi 
per noi il problema sia 
quello della difesa dei 
compagni e della nostra 
agibilità politica. 

Questo significa non ce-
dere a nessun costo. Non 
si capisce poi perché nei 
cortei si lanciano le parole 
d'ordine più dure e il fa-
moso « Pagherete tutto! » 
se poi quando c'è qualcuno 
che glielo fa pagare, si f a 
a gara a chi fa più il pian-
to greco. Si viene a dire 
di capire perché i giovani 
diventano fascisti: certa-
mente perché noi ncKi fac-
ciamo poMtica; certamen-
te perché mancano nel 
modo più t(Aale contenuti 
e valOTi di classe, ed emer-
galo quindi quelli deUa 
scarpa a punta e degli oc-
chiali a specchio. Poi da li 
il passo è breve... Quello 

che però mi interessa ca-
pire oggi, è CMne metter-
li in condizione di non 
nuocere. 

n giornale ha avuto se-
condo me un modo di por-
si rispetto a questo fatto 
di via Acca Larenzia op-
portunista, ovvero il «pie-
de in due staffe » famoso 
sin dai tempi di D.P. (sul-
la quale nemmeno mi sof-
fermo...). 

Non è stato minimamen-
te detto che i fascisti han-
no risposto al fuoco; non 
una parola sul fatto che 
Argan e la sua non meno 
famosa «giunta rossa» 
paga i funerali ai fascisti 
mettendoli quindi sullo 
stesso piano di Walter; 
non una parola sui fatto 
che il PCI fa due minuti 
di silenzio per due fascisti 
morti!!! Alla faccia della 
repubblica nata dalla r^ 
sistenza! Che abbiano in-
ventato loro il gioco del 
silenzio durante la guerra 
partigiana? Beh, lì di fa-
scisti ne cadevano parec 
chi... 

(Compagni, smettiamo <ii 
piagnucolare suUa violen-
za. Io Walter, Marti Lu-
po, Varalli, Alceste (e la 
lista è troppo lunga) non li 
dimentico, e quando dico 
che li voglio vendicare, 
poi cerco di farlo, anche 
se la loro vita nwi me la 
ridaranno nemmeno l'"''' 
fascisti morti. Cionondimfr 
no, cerco di abbattere il 
fascismo su tutti i terreni, 
e spero quindi che olW 
alle mostre, il volantìn". 
i filmati e le assemblei' 
diventino pratica di mas-
sa anche azioni di gius^ 
zia proletaria, come via 
Acca Larenzia. 

Fabrizietto 

SISDE (ex SDS, già Affa-
ri Riservati). Vanno ambe-
due all'arma dei carabi-
n i« i e vanno ad elemen-
ti che si sono contraddi-
stinti per particolan me-
riti reazionari: U genera-
le Santovito, al SISDE, 
non farà che continuare 
la proi»-ia visto che 
è stato già al famigerato 
ufficio D, nello stesso 
posto dei suoi snecessori 
Gasca Queirazza, Viola e 
Maletti. Il generale Gras-
sini, dei carabinieri, ac-
chiappa invece U SISDE. 
Grassini è assai noto, per 

essere stato a capo della 
legione dei CC di Bolzano 
dal '66 e oltre la metà 
del '71: in qnesta veste 
è CMnparso come testi-
mone al processo di Tren-
to. Vi figurava come il 
primo responsabile della 
copertura delle responsa-
bilità dei corpi armati 
dello stato negli attentati 
a Trento. Fu lui, infatti, 
nella primavera del '71 
a imporre il segreto poli-
tico militare al famoso 
rapporto del col. Santwo 
nel quale si diceva che 
le indagini erano sospese 

perché ^ attentati erano 
attribuibili ad «altro cor-
po > di polizia. 

Questa dunque la terna 
dei nnovi servizi « rifor-
mati ». E' il massimo di 
riforma che ci si poteva 
aspettare. La gestione li-
berticida dell'ordine pub-
blico si coniuga stretta-
mente con i principali 
protagonisti delle trame 
della strategia della ten-
sione. La rivalità tra po-
lizia e carabinieri viene 
risolta nel « tutto il pote-
re ai carabinieri ». Gli 
affici D, quella culla di 

eversione e di terrorisn»; 
le cariche d^le quaU. ' 
stata diretta la potìtà'* 
del terrorismo di centt«: 
diventano i trampolini^ 
lancio per nuove 
ce eversive. Pecchioli 
ha rivendicato ai ser^ 
segreti un po' d'illeg»^ 
nel quadro di attività^ 
mocratica, si è a » ^ 
mente fatto ingoiare t ^ 
il braccio. E' il àeg^ 

frutto di una sentenza 
me quella di Trento. E » 
fatto un minigoverno ^ 
interim in questa dew*̂  
ta crisi istituzionale. 



11 lotta continua Sabato 14 gennaio 1978 ESTERI • 

pronunciamento del Dipartimento di Stato 

La carota, ma soprattutto 
il bastone 

{Continua dalla prima) 
mente dichiarato ad un 
giornalista che lo interro-
gava su eventuali risposte 
ufficiali, che non gli pa-
re « che questa sia ma-
teria di politica estera ». 

La questione, ci sem-
bra va vista in un'ottica 
un po' meno ristretta: 
dopo aver suscitato le 
eccessive speranze di cui 

dicevamo agitando la ban-
diera dei diritti civili e 
di una politica estera <Lpiù 
flessibile:» di quella dell' 
accoppiata Nixon-Kisdn-
ger e fondata sul cosid-
detto « trìlateralismo », 
dove i tre lati sarebbero 
USA, Europa e Giappo 
ne, la nuova amministra-
zione è da qualche tempo 
passata alla dimostrazione 
pratica di ciò che si in-
tende con questa espres-
sione. 

Il Giappone è stato co-
stretto a limitare drasti-
camente la sua espansio-
ne economica, in Europa 
(non contento delle limi-
tazioni imposte ai produt-
tori di acciaio, che sta-
vano minacciando con e-
sportazioni concorrenziali 
i profitti delle Corpora-
tions americane) Carter è 
intervenuto con la legge-
rezza di un elefante sulla 
questione dei governi: in 
Francia, dove ha investi-
to Mitterand del ruolo di 
alleato, lanciando la pro-
spettiva di un suo accor-
do con Giscard d'Estaing 
(e quest'ultimo pare stia 
eseguendo aUa lettera) e 
in Italia nel modo che 

tutti conoscono. Trilatera-
le sì, ma fino ad un certo 
punto. 

Sul piano dei « diritti 
civili » le cose non sono 
migliori: mentre aU'inter-
no si spara sugli operai e 
il Ku Klux Klan imper-
versa negli Stati del Sud, 
sul piano intemazionale 
Carter elogia lo scià (e 
gli regala l'atomica) e 
promette U Bantustan ai 
palestinesi. L'unico vero 
scopo, 0, perlomeno, l'u-
nico risultato della cam-
pagna sui diritti umani è, 
a tutt'oggi, la tensione dei 
rapporti con l'Unione So-
vietica, i negoziati con la 
quale sulla limitazione de-
gli armamenti sono fer-
mi. E da questo fronte, 
per una disgraziata coin-
cidenza, viene un altro se-
segnale sfavorevole per V 
eurocomunismo: il setti-
manale sovietico Tempi 
Nuovi lancia un ennesimo, 
duro attacco al PCE e, 
per procura, ai partiti co-
munisti francese ed ita-
liano. 

Quello che è stato de-
finito l'« avventurismo di 
destra^ del PCI è oggi 
del tutto scoperto: cardi-

ne spesso sottovalutato 
del suo progetto politico è 
infatti il procedere della 
cosiddetta '^distensione in-
temazionale» nella pro-
spettiva di una subalterna 
equidistanza, ma non ci 
siamo. Stati Uniti ed U-
nkme Sovietica sono due 
padroni troppo esigenti 
per essere serviti contem-
poraneamente. B . N . 

Pregiata fabbrica d'armi 
"Stammheim" LTD 
Torturato l'avvocato Newerla, accusato ora di aver dato le pistole 
a Baader e Raspe 

A quattro giorni dalla deposizione pubblica ói Irmgard Moeller davanti alla commissione parlamen-tare d'inchiesta su Stammheim le autorità federali si sono affffrettate a disinnescare le sue rivelazioni e-splosìve sul proprio « tentato suicidio ». Autore di questa mossa è stato il procuratore generale fede-rale, che ha affermato ieri davanti alla commissio-ne d'inchiesta di essere certo che le pistole da cui partirono i colpi che uccisero Raspe e Baader furo-no consegnate ai due militanti della RAT da due avvocati, ora detenuti per complicità con la RAF stessa. MuUer e Newerla. 
Entrato nei particolari, e senza alcuna paura del ridicolo, il procuratore Rebmann ha affermato che nella fase finale del pro-cesso di Stoccarda i con-trolli in aula si erano un po' rilasciati. Così i due avvocati sarebbero riusci-ti a far giungere ai dete-nuti pistole e svariati chi-li di esplosivo, col trucco piò vecchio del mondo, scavando cioè un compar-timento all'interno dei vo-luminosi atti processuali che in aula passavano di mano tra loro e gli im-putati. Questa manovra sarebbe venuta a cono-scenza delle autorità fede-rali a seguito della dela-zione di alcuni detenuti co-muni — di cui natural-mente si tace l'identità — ma sarebbe ormai appu-rata per certa. Questa 

qmndi è la verità ufficia-le. 
Ma la logica da sola l^sta a smentirla clamo-rosament^. Prima di en-trare in aula gli avvocati dovevano sottoporsi al 

« metal-detector » e anche 
il più imbranato poliziotto 
del mondo non tralascia 
di sottoporre all'esame ol-
tre agli abiti anche le 
borse e gli incartamenti 
portati a mano. Ma evi-
dentemente tutto l'apporto 
di sorveglianza del bunker 
di Stoccarda — compresi 
quelli che perquisivano nu-
di gli imputati al loro 
reingresso nelle celle — 
è stato colto in quei gior-
ni da paralisi e da am-
nesie. 

Ma le affermazioni del 
procuratore generale van-
no ben al di là del me-
schino tentativo di rap-
pezzare una situazione in-
sostenibile, inventando ima 
improbabile verità di co-
modo. I due compagni av-
vocati accusati dal PG — 
già detenuti per si^poste 
complicità con la RAF in 
quanto componenti dell'uf-
ficio dell'avvocato Crois-
sant — si trovano ora ac-
cusati di un nuovo grave 
crimine, senza d ie venga 
fornita alcima prova o te-

stimonianza. In più, in 
qualche modo li si accusa 
di portare la responsabili-
tà morale della morte di 
Baader e Raspe. In ter-
mini giuridici il compor-
tamento della più alta au-
torità giudiziaria federale 
è quindi abberrante, ma 
non è la prima volta che 
questo accade e non è il 
solo aspetto schifoso di 
questa sporca storia. L' 
avvocato Newerla infatti 
a settembre, quando è 
scattato l'isolamento tota-
lei dei detenuti politici e 
d'impossibilità di comuni-

care anche con i propri 
legali è stato a più ripre-
se pestato a sangue e tor-
turato perché « cantasse ». 
Non ha parlato, ha de-
nunciato le torture e a-
desso si vede presentare 
un nuovo conto: traffico 
d'armi con i detenuti. Una 
montatura ignobile che ha 
però poco fiato. 

Ad un patto: che la 
pressione dell'opinione pub-
l ^ c a democratica euro-
pea talloni da vicino le 
mosse deUe autorità fede-
rali, sempre più invischia-
te nel loro stesso gioco. 

Dai parlamentari italiani 
alle autorità tedesche 

Alla commissione parla-mentare d'inchiesta del Baden Wm'temberg sulie circostanze della morte di Baader, Raspe e Ensslin nel carcere di Stammheim ai ministri della giostizia della RFT e del Baden Wurtemberg 
Annuncio comunicazioni presidente consiglio circa dimissioni governo italiano fissata per sednta Camera lunedì ci impedisce di as-sistere interrogatorio pub-blico di Irmgard Moeller da parte commissione in-chiesta parlamentare pre-visto presso carcere Stam-mheim stesso giorno stop A questa iniziativa erava-

mo stati indotti per rispon-dere preoccupazioni e-spresse da opinione pub-blica italiana stop In at-tesa risultanze interroga-torio fiduciosi serenità giu-dizio commissione parla-mentare preghiamo pren-dere in considerazione no-stro interessamento et e-ventualità nostro incontro con autorità tedesche suc-cessivamente 
on. Susanna Agnelli; on. Lnciana CasteUma; on. Giancarla Codrignani; on. Adele Faccio; on. Carlo Fracanzani; on. Maria Magnani Noja; sen. Ra-niero La Valle; sen. Ma-rio Melis 

Nicaragua 

In rivolta 
il tiranno 

Sembrano aver assunto 
le caratteristiche di una 
vera e propria rivolta le 
manifestazioni che si sono 
svolte in questi giorni a 
Managua, capitale del Ni-
caragua. 

'Decine di migliaia di 
persone sono scese in piaz-
za per protestare contro 
l'uccisione di un noto gior-
nalista, Joaquin Chamorro, 
imo dei leader più cono-
sciuti dell'opposizione le-
gale al regime di Somo-
za. I primi scontri con la 
polizia si sono avuti nel-
la zona dove ha sede il 
quotidiano « La Prensa » 
(di cui Chamorro era di-
rettore) ; neUa notte di 
mercoledì vari edifici so-
no stati attaccati ed in-
cendiati: U primo, quello 
di una società ^)ecializza-
ta neUa vendita di pla-
sma sanguigno, commer-

contro 

ciò fiorente in vari paesi 
dei Caraibi (per migliaia 
di persone la vendita del 
proprio sangue è l'unica 
fonte di sostenimento). 

Distrutte anche la ban-
ca del Centroamerica 
(principale azionista, il 
dittatore Samoza) a una 
fabbrica tessile (natural-
mente anche questa di 
proprietà di Somoza). Tut-
ta la parte nord'orientale 
di Managua è rimasta in 
mano agli insorti fino all' 
alba. 

In tutti i cortei che si 
diffondevano per le stra-
de. sventolavano ie ban-
diere del «Fronte Sandi-
nista », organizzazione 
guerrigliera nata nel '62, 
che controlla intere zone 
del paese nelle campagne. 
Ieri mattina l'esercito ha 
occupato militarmente la 
città. 

Cile - Argentina 

Vìdela ricatta 
Pìnochet? 

Duemila cileni sarebbe-
ro stati arrestati nei giorni 
scorsi in Argentina. Secon-
do quanto affermano i 
giornali di Buenos Aires, 
millecinquecento di lóro 
abitavano in una regione 
di frontiera tra Argentina 
e Cile: i loro documenti 
non erano in regola. Sono 
stati tutti rinchiusi, una 
parte in una scuola di Tre-
lew, un'altra in una base 
aerea. 

Sembra che altri centri 
siano in preparazione in al-
tre città in previsione di 
ima continuazione degli ar-
resti di massa. 

E' difficile comprendere 
la natura di questi arresti 
che non dovrebbero però 
essere stati decisi nel qua-
dro dell'azione congiunta 
di r^ress ione contro gli 
oppositori, già da tempo 

sperimentata dai due 
paesi. 

Non risulta che gli arre-
stati siano stati accusati 
di « attività se wersive »; 
potrebbe invece trattarsi 
di una sorta di ritorsione 
dell'Argentina nei confron-
ti del Cile. Tra 1 due paesi 
i rapporti si sono negli ul-
timi giorni deteriorati per 
una controversia territo-
riale; non è da escludersi 
che l'Argentina minacci di 
dare il foglio di via alle 
migliaia di cUeni che spes-
so per questicmi di soprav-
vivenza, hanno dovuto pas-
sare la frontiera. Un loro 
ritorno massiccio in patria 
potrebbe creare non pochi 
problani al regime cileno 
in una situazione in cui 
già centinaia di migliaia di 
persone scmo ridotte aUa 
fame. 

Cambogia 

Radio Phnom Penh 
ai distretti occupati 

La radio cambogiana ha 
incitato « tutti gli abitan-
ti dei distretti e villag-
gi situati nella provin-
cia di Svay Rieng (Bec-
co d'Anitra) compresi tra 
le rotabili uno e tredici, 
a restare uniti per lot-
tare contemporaneamente 
contro gli ostacoli natura-
li e contro tutti : ne-
mici che s'infiltrano in 
questa regione ». L'indi-
cazione dei distretti sem-
bra confermare che i 
vietnamiti occupano an-
cwa una fascia costiera 
di 3S0 km di lunghezza 
e 20 di larghezza, più al-
cune posizioni nelle pro-
vince settentrionali di 
Mondolkiri e Rattanakiri. 
Per gli osservatori i 

« ninnici » sarebbero con-
temporaneamente le uni-
tà vietnamite e gl: espo-
sitori cambogiani che ten-
terebbero, profittando del-
l'occupazione vietnamita, 
di insediare una nuova 
anmtìnistrazione. Da fon-
ti diplomatiche si dice 
che tra gli oppositori 
cambogiani figurerebbero 
ex-dirigenti del vecchio 
movimento nazionalista 
"Khemer Issara", epura-
ti dagli Khmer Rossi. I 
vietnamiti disporrebbero 
anche di un vero eserci-
to cambogiano composto 
da 300.000 circa Khmer 
della minoranza "Krom" 
e 100.000 profughi usciti 
dalla Cambogia negli ul-
timi due anni. 



m 

m 

m 

F/A* 

M V , 

mi 

ìnM 

m 

i 

•.ittti 

m' 

I l i 

m 

iifi 

Il salto di qualità com-
piuto dalla politica dell'or-
dine pubblico in Italia in 
questo ultimo anno è un 
fatto verificato dal movi-
mento d'opposizione un po' 
ovunque. Uno degli aspet-
ti centrali dell'azione del 
ministero dell'Interno sta 
nell'essere riuscito a met-
tere in campo uno schie-
ramento militare senza 
precedenti nella storia re-
'cente det nostro paese. 
Mentre per tutta una fase 
il compito di fronteggiare 
le forze sociali in lotta era 
spettato esclusivamente ai 
due Corpi tradizionalmente 
usati in questo senso (CC 
e PS), oggi la situazione 
è completamente cambia-
ta. Valga per tutti il ri-
cordo del 19 maggio, quan-
do prendendo a pretesto 
una serie di iniziative a 
livello nazionale del mo-
vimento, poi rientrate con-
tro la prima festività re-
galata ai padroni, furono 
mobilitati contemporanea-
mente PS, carabinieri. 
Guardia di Finanza ed e-
sercito. Il documento che 
qui pubblichiamo dimostra 
che siamo in presenza or-
mai di un progetto orga-
nico che mira a coinvol-
gere in maniera perma-
nente settori dell'apparato 
militare tradizionalmente 
al di fuori dei compiti di 
ordine pubblico. 

Praticamente si creano 
aU'interno della GdF dei 
reparti speciali pronti in 
qtialdasi ì lomento ad in-
tervenire iu decisione non 
solo del ministro degli In-
terni, ma in casi definiti 

urgenti e gravi» a di-
serezione delle autorità lo-
cali ài PS. E' qualcosa di 
più di un passo in avanti 
verso la militarizzazione. 
Dietro si nasconde un pro-
getto ben più ampio. Se 
pensiamo alla provocato-
ria proposta democristia-
na di creare 12000 teste 
di cuoio, smilitarizzando 
solo una parte della PS, 
possiamo ben dire che la 
tendenza è la formazione 
di reparti speciali, con un 
armamento tecnologica-
mente avantissimo, nélV 
ambito di una ristruttura-
zione reazionaria e super-
efficiente dei vari corpi 
militari. 

Alla faccia della richie-
sta di smilitarizzazione dei 
poliziotti e dei finanzieri 
democratici. Addirittura 
alla caserma di PS Anna-
ruma a Milano, da alcuni 
giorni sono in prova cin-
que carri armati 113! 

Facendo un paragone 
che forse potrà sembrare 
forzato, non si può non 
ricordare che durante gli 
allarmi che nei momenti 
più alti di scontro coinvol-
gono le caserme dell'eser-
cito, il picchetto armato 
ordinario un tempo servi-
zio senza-grossa importan-
za, viene trasformato in 
un gruppo di venti e più 
soldati pronti ad interve-
nire all'esterno. Ritornan-
do alla Guardia di Finan-
za, già nel '66 era stata 
impiegata nella lotta cort-
tro il terrorismo sud-tiro-
lese, ma qualunque riferi-
mento « storico » crolla di 
fronte al modo diretto con 
cui nelle manifestazioni 
sono usati i finanzieri. 

Ordine pubblico sempre più "speciale" 

"Teste di cuoio" anche nella finanza 
Uno degli elementi fondamentali che 

emerge dalla politica dell'ordine pubblico in 
questi mesi, è n coinvolgimento diretto nelle 
operazioni di piazza della Guardia di Finan-
za. In coordinamento con gli altri corpi mili-
tari, Forze Armate comprese, il corpo in 
teoria normalmente adibito — come è no-
to — a tutt'altri compiti, è stato impiegato 
nella repressione e nella prevenzione. 

A partire dal 12 marzo ogni momento di 
tensione (12 maggio, 19 maggio, 12 novem-
bre, ecc.) e di scontro ha visto la Finanza 
collaborare attivamente con polizia e cara-
binieri negli arresti e nell'intimidazione indi-
scriminati, e più in generale nella messa in 
stato d'assedio di intere città. 

Siamo ora venuti in possesso di un docu-
mento riservato del Comando Generale del-
la GdF che illustra articolatamente i compi-
ti e il modo con cui i reparti devono funzio-
nare nel servizio di ordine pubblico. ' 

Dopo una premessa in 
cui si afferma che « l'at-
tuale situazione dell'ordi-
ne pubblico che ha reso 
necessario l'impiego ripe-
tuto di reparti del Corpo, 
induce a riordinare la ma-
teria concernente il parti-
colare ser\'izio » il docu-
mento affronta le « dispo-
sizioni di carattere gene-
rale ». L'impiego « deve es-
sere richiesto dagli organi 
periferici da PS al Mini-
stero dell'Interno. Soltan-
to in caso di urgenza ed 
in presenza di gravi circo-
stanze, il concorso può es-
sere richiesto ed accorda-
to direttamente in sede pe-
riferica s>. E' evidente che 
qualunque circostanza può 
essere annoverata nei « ca-
si di urgenza » dando alle 
autorità locali pieno pote-
re di chiedere l'intervento 
del corpo al di là del Mi-
nistero, rendendo stabile e 
permanente l'impiego dei 
finanzieri in funzione anti-
guerriglia. 

L'utilizzo degli uomini 
avviene «mediante batta-
glioni da utilizzare quali 
reparti mobili, di massima 

non frazionati a livello in-
feriore alla Compagnia, 
eccezionalmente al di sot-
to del plotone, e sempre 
al comando di un ufficiale 
della Guardia di Finan-
za » e « plotoni di pronto 
impiego che saranno di 
norma utilizzati a presidio 
di obiettivi essenziali del 
Corpo ». 

Ma il punto più impor-
tante e nello stesso mo-
mento pili grave è quello 
che prevede la formazione 
di nuclei di 50 militari 
presso ogni Comando di 
Legione, da utilizzare all' 
occorrenza, scelti « in mas-
sima parte tra gli apparte-
nenti alle sezioni mobili 
legionali ». 

In pratica si istituiscono 
delle squadre speciali adi-
bite solo al servizio di 
piazza, con addestramento 
particolare. Questi nuclei 
saranno utilizzati durante 
gli allarmi anche per « pia-
ni di difesa delle caser 
me ». 

Per quanto riguarda i 
battaglioni allievi sottuf-
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(XIAHDIA S I raiAHZA 

«, par oonoao«nn 

AdLI OFFICI S n OWZHALI SI DiyiSIOHE 
ISPETtOHI DELLA ODAESIA DI FIBAIIU 

AI COKAXSI DI SUA OVARSIA SI FIXAIIZA 

i£52-affii 

» V M * 

» ° W A 

LOBO sxai 

MLAtIC-RCm-gAJOLI 
LORO ami 

Rall ' lataBte a i n s d s n M a p n plk lueiaiTS k ' u l o a * 
d i ptMtrs i los» iBfoiHtlTm In t a t t i 1 M t t s r l &*lla dlfaa» f i , 
Mftlaf ••aisnt* U A M M l o r * oollAbomcloB* d*l l« fonti f ida* 
olar l* - s o U M l t a t a 1* n u a l A l o n • 9I& wtoouts xvauMi»-
•lon« d«l r l M h l oha lo fonti «tono ooxTono - a dooorroTO dal 
1* I o d i o 1977 aaiwa» omorrato U M 0 u n t l d l a p o s l d o a l l 

1. PvìffBia * ff"» •fTipffn^w 
I «ooiponal da oonlapondoro a fonti oonfldonalall vanno d«> 
t a m a a t l noUo a l a B n «otto Indlsatoi 
A) S o r r l i l oonolual oon 1 1 ••^••tro d i aorol • Talutas 

a) tataeohl l a r o r a U ••torli 
• t . l . a . a o v u a t r a t l a bordo d i «atoaoasl T l a c d a n t l I n 

n s l M T . I . B . * d i « a m forroTlan T l a s s l a a t l I n 
a* I . I . F . o d osgotto d i a l t r i t r a f f l o l Intra lapott lT l i 
fino a U t * 1.200 a l yor toalalaal «oaatltatlTOi 

- t . l . o . a o ^ o r t r a t l na l la sona d i Y l f U a n s a do^nalo 
•arltt laa a bordo d i natanti anah'OMl aottopoatl a 
•ovuatroi fino a l i r a 1.200 a l I < . , p a r «aalalaal 
Ountltat lvo t 

3) MOPALITA' DI BtPIJEGO USI SEPARTI DEL COHPO N£I S£R7I2I S I O.P 

l 'impiego dei reparti del Corpo nei servizi di O . P . conBÌ= 

8te soprattutto nel "conoorso" offerto dall 'Autorità di P.S .i 

• mediante Isattaglioni da util izzare quali reparti m o M l i , 

di nasBima non frazionati a l ivello inferiore al la Com^ 

pagnia, eccezionalmente al di sotto del plotone, e Bempre 

L al aomanio d i . un uff iciale della Guardia di finanza; 

imediante i plotoni di pronto impiego ohe saranno di norma 

'util izzati a presidio di o M ^ t t i v i essenziali del C o i t j o . 

4) C0STIOT2I0NE DI HUCLEI t.ESIOHAI.1 PER IMPIEGO DIRETTO A 

PRESIDIO DI OBIETTIVI DI ESCLUSIVO IM'IERSSSB DEL CORPO. 

In caso di perturì)amento d e l l ' O . P . , oooorre anche assicu» 

rare autonomamente i l presidio delle caserme e di altri 

obiettivi essenziali delOorpo per la funzionalità dei re= 

parti o per i l regolare espletamento dell 'azione di comando. 

A tal fine - indipendentemente dall 'ut i l i zzaz ione dei plo= 

toni di pronto impiego ai sensi della circolare n . 8400 / 310 

in data 22 . 1 . 1 977 del Comando Generale, Ufficio Ordinamen» 

to ed Addestramento - presso ogni Comando di Legione verran 

no BSJtìsti nuclei di_50 mil itari , da precettare a l i ' occor» 

renza, scelti , in massima parte e ove p o s s i M l e , tra gli 

appartenenti alle sezioni moToili legionali . 

I I componenti dei suddetti nuclei potranno essere u t i l i z z a t i , 

i nei previsti casi di emergenssa, anche per l 'attuazione / 

•p iani di difesa delle_sAaanasiL.__ — 

ficiali ed allievi finanzieri 
dopo aver affermato che 
non potranno essere impie-
gati nei servizi di ordine 
pubblico prima del compi-
mento del periodo di ad-
destramento (8 settimane) 
nel documento si ipotizza-
no « casi eccezionali » in 
cui gli allievi sottufficiali 
potranno essere impiegati 
prescindendo da tale pe-

I finanzieri 
democratici 
contro i reparti 
anti-
guerriglia 

L'utilizzo della finanza 
in ordine pubblico non sta 
provocando reazioni con-
trarie solo all'esterno. Un 
gruppo di cento finanzieri 
dei reparti a cui spetta 
il compito di affiancare 
polizia e carabinieri nelle 
piazze, ha scritto una let-
tera al comandante della 
•nona legione protestando 
contro i soprusi che su-
biscono quotidianamente e 
in particolare prendendo 
posizione contro la forma-
zione di squadre speciali 
all'interno del corpo. 

« Il nostro capitano — 
si dice nella lettera — ci 
ha richiamato per la lun-
ghezza dei nostri capelli. 
(...) Le facciamo presen-
te di come si è espresso 
in alcuni discorsi molto 
spesso con parole minac-
ciose. In uno di questi 
discorsi diceva che se il 
taglio dei capelli non fos-
se stato di tipo hitleriano 
ci faceva ricorrere a del-
le punizioni che potevamo 
ricordare per giorni e ad-
dirittura per tutta la vita. 
(...) In questi giorni sia-
mo stati utilizzati per ses-
santa ore consecutive. Vo-
gliamo ricordare che la 
guardia di finanza non de-
ve essere impiegata in or-
dine pubblico e denuncia-
mo il fatto che a tale 
scopo vengono addestrati 
finanzieri alla legione al-
lievi di Porto Ferraio ». 

riodo, « purché non -dotati 
di armi per le quali non 
sono stati addestrati ». 

Sempre per l'addestra-
mento è previsto un par-
ticolare programma di 
« tecniche di polizia » con 
l'uso della carabina Win-
chester cai. 7,62; moschet-
to autranatico Beretta cai. 
9 e la pistola automatica 
Beretta cai. 9. 

I plotoni impiegati .sarar 
no composti da 31 militar: 
e avranno in dotazione te 
to l'armamento per l'ant 
guerriglia dai moschetti S 
TS con tromboncino [e 
artifizi lacrimogeni, at 
sfollagente, ai giubbot 
antiproiettile e gli seni 
fino alla Beretta ca!.' 
corto e al Winchester cai 
7,62. 

Hanno trovato l'America? 
No, la Guardia di Finanza I 

Vi siete mai chiesti quanto rende fare i con-, 
fidenti alla Guardia di Finanza? Dove va a fi-^ 
nire una parte della merce sequestrata, dalle 
sigarette agli stupefacenti Ano alla valuta? b 
un altro documento « riservatlssimo » del Cfr 
mando Generale della GdF si trovano le ri-
sposte a questi interrogativi: e come vedremo, 
la posizione di chi collabora è a dire poc 
invidiabile. 

Dunque per i servizi conclusi con il seque-
stro di merci e valuta i compensi corrisposti 
secondo le varie merci sono di 1200 lire al chi-
lo (quota massima) per i tabacchi lavorati 
esteri; il 20 per cento della valuta importata 
e U 10 per cento deU'importo dei titoli di cre-
dito sequestrati. Ma il paragrafo più diverten-
te è quello sulla droga. Sentite: < Fino al W 
per cento del valore corrente sul mercato clan-
destino nazionale per quantitativi oggetto del i 
mercato all'ingrosso; fino al 5 per cento del 
valore corrente sul mercato clandestino nazio-̂  
naie per quantitativi oggetto del mercato | 
consumo. Tale situazione di mercato, alla c® j 
formazione concorrono molteplici fattori (qua"' 
tità e qualità dello stupefacente, orientamene 
dei consumatori, condizioni generali di merca-
to), estremamente mutevoli, differenti da n"̂  
licalità all'altra, sarà volta a volta individuato 
ed evidenziata in termini concreti e reali d** 
competenti reparti operativi »! 

In generale al di là delle varie «voci* " 
compenso potrà arrivare fino alla modica cifw 
di lire 12 milioni (avete letto bene: DODICI 
MILIONI). Inoltre la competenza «ad assoDie-
re impegni nei confronti confidenziali » è fi"® 
a lire 1 milione per gli ufficiali inferiori e»" 
mandanti di reparto (cioè viene data quesW 
cifra per contrattare i vari confidenti); di "" 
massimo di 3 milioni per niBciali superiori co-
mandanti di reparto e infine di 5 milioni ; 
comandanti di Legione; oltre questo limite sa- , 
rà necessaria l'autorizzazione del Comando \ 
nerale. ; 

Questo sinteticamente il tutto. Chissà ^ 
dopo la pubblicazione di queste righe la • 
dizionale affermazione « ha trovato l'Americaj. 
sarà cambiata in « ha trovato la Guardia 
Finanza x ! 

Il • 
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